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glia , che da fette e pia fecoli, cioè fin 
dove reftan ficari veiligj alle ricerche de¬ 
gli Storici, comparifce con tanto luftro 
nella voftra Patria, vantando con una fe¬ 
rie non interrotta gl’ impieghi i più diflin- 
ti del Regno, tanto nel Civile che nel 
Mihtare, la Guardia de’Sigilli, la Giudi¬ 
catura del Banco del Re, comandi nota¬ 
bili di Truppe, ed in Spagna, ed in Fran¬ 
cia, Vefcovadi, Vicecontèe, Baronie, i ti¬ 
toli in Comma più faftofi della Nobiltà, e 
le parentele le più cofpicue. La gloria de¬ 
gli Antenati fono il mifero rinfranco di 
chi non ha potuto conlervarne in fe fielio 
che una languida rimembranza, e che in 
vece di procurare di rinnuovarne lo fplen- 
dorè co’ proprj meriti non ha penfato che 
ad invanirli degli altrui. E lìccome il rim¬ 
proverare ad alcuno gli fvantaggi del na- 
fcere è un confeflare tacitamente, ch’egli 
non fomminiflri altro attacco all’invidia; 
così il celebrare altrui per le glorie de’ 
fuoi maggiori è un rinfacciargli, che nul¬ 
la fomminillri del proprio per materia di 
lode. Non così è di Voi. Gli alfidui vo- 
Bri fiudj delle Lingue, delie belle Lette- 







rci deiriftoria, della Poefia, della Mufi- 
ca, e i confiderabili acquifti procurativi da 
un vivo difcernimento, e da una lunga ap¬ 
plicazione ne’ voftri viaggi per le cogni¬ 
zioni più utili, e d’uguale ornamento , 
la voftra urbanità, la modeftia, e il tratto 
ignorile, aggiunte, a tutti i vantaggi delia 
natura e della fortuna, fanno il diilintivo 
del voftro carattere, e vi danno un fondo 
inefaullo di meriti, che non avete a divi¬ 
der con altri ; inlìnuando a chiunque ha 
1’ onor di conofcervi , che quando non 
folle venuta così tardi nella ferie di una 
sì illuftre Profapia, eri degna di comin¬ 
ciarla. Qj-ielle lodi, che tanto meno vi 
devono eller fofpette, quanto, che non 
avendo la fortuna di conofcervi perfonal- 
mente, ho dovuto impararle dalla voce 
della Fama, la quale, in un Paefe non vo- 
ftro, e con tanti (limoli all’invidia, fe in 
nulla vi fi è moftrata mendace, non deve 
elTer certamente per avere efagerato le vo- 
(Ire doti, mi hanno molfo a procurare alia 
prefente Operetta il patrocinio del volito 
Nome ; e aggiungerei un altro titolo, più 
correlativo all’argomento del libro, fe non 
te* 




temelli di abufar troppo della voflra mo- 
deftia. Fin’ ora lì è avuto un’ idea così 
vaga ed incerta della Bellezza, che 11 è 
creduto non poterfene giudicar che col 
guardo, e gli occhi di tutti non vedono 
nell’ iflelTa maniera un oggetto. E’ fiata 
un’ imprefa egualmente fortunata che ar¬ 
dita di un vofiro celebre compatriotto l’in- 
vefiigarne e il fidarne i principj, o l’ave¬ 
re aperto almeno la ftrada a ritrovarne le 
tracce per poterne giudicare con lìcurezza. 
Queft’Operetta, che meritamente ha for- 
prefo per la novità dell’ impegno tutta 
l’Inghilterra, non può mancare, tradotta 
in.nofira lingua, di meritarli i voti ancor 
dell’Italia, e molto più fe a lei fi prefenti 
fotto l’ombra del vofiro Patrocinio in luo¬ 
ghi ove è fparfo sì ampiamente il concet¬ 
to del vofiro buon gufio, de’ voftri lumi, 
del vofiro difeerniraento. 

Degnatevi accoglierla con quella gen¬ 
tilezza, che tanto vi difiingue, quanto di- 
fiinto efier vorrei nel numero de’ vofiri 
ammiratori, per quel profondo rifpetto 
con cui ho r onore di raflegnarmi. 


PRE- 







PREFAZIONE* 


i E mai fu d’uopo di prefazione , lo è 
r fenza dubbio a queji’ Opera , il titolo 
della quale ( nei mantfejìi da qualche tem* 
po pubblicati ) ha divertito molto , e folle- 
voto /’ efpettativa dei curioli » mifia a qual- 
che fofpetto , che non potejje mai corrifpon- 
dere fufficìentemente al dtfegno, Perchè feb - 
ben la bellezza veggafi e fi confejfi da tutti , 
tmlladimeno dopo i molti infruttuofi tentati¬ 
vi per render conto delle cagioni dell* effer 
Ella così^ fi fon quafi del tutto abbandonate 
le ricerche fu quefto /oggetto, e fi è gene¬ 
ralmente creduto ejjèr materia di troppo fu- 
blime e troppo gelofa natura per eJJ'er capa¬ 
ce d'una reale, ed intelligibile dtfcujfione- 
Dovea dunque prepararfi agli occbj del pub¬ 
blico un'Opera che fe gli prefenta con un 
afpetto così affatto nuovo, comecché ella è na¬ 
turalmente per incontrare, e forfè gettare 
a terra varie da lungo tempo adottate, e 
ben radicate opinioni, e giacche poffan na- 
fcere delle controverfie di fino a qual fegno 
A 2 ed 







tà tn qual maniera quefio foggetto Jia fia¬ 
to f.n ora con fiderato, e trattato; farà pto- 
frio altresì il por fiotto gli occhj al lettore 
quel che può raccogherji toccante ad ejjò 
dalC opere degli antichi e moderni Scriitori, 
e Pittori . 

ÌSlon è maraviglia che un tal (oggetto 
dove]] e per sì lungo tempo giudi carpì ine- 
fipltcabile, poiché molte parti di e fio fon di 
lor natura fuor della portata dei pari Let¬ 
terati-, altrimenti quelli ingegnoji Signori 
che ne hanno aarimenti'pubblicato dei trat¬ 
tati ( e che hanno ficritto molto piti dottamen¬ 
te dì quel che appettar >' potefie da uno , 
che non avea mai per d innanzi prefa la 
penna in mano ) non fi farebbero così tojio 
fmarriti nel darne il ragguaglio , nè p'areb- 
bero così tofio fiati obbligati a riv(dger(i 
tìgli ampj, e più battuti pontieri della bel¬ 
lezza morale, per dijìrigarpi da quelle dif¬ 
ficoltà che lem brano avere in quefta incon¬ 
trato ; e quindi porzati per la ragione ifiefia 
a divertire i lettori con de’ porprendenti 
( ma il più delle volte male applicati ) en- 
comj dei Pittori t rapa fiati , e delle loro ope¬ 
re-, ove fi anno eglino dìfcorrendo eontìnua- 
men- 
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mente degli effetti in vece di fvilupparcì le 
canfe^ e dopo malte belle galanterie in un 
affai f ìacevole ftile ^ vi lafciano appunto do-- 
ve prima vi avean tolto^ finceramente con- 
feffando che in (Quanta alla Grazia-) eh è 
‘il punto principale in queffione r tion mai 
fretejero d’intenderne nulla . E come in 
fatti il potrebbero? Qj*efto richiede attuai-- 
mente una cognizione pratica di tutta V ar¬ 
te della Pittura ( non bafiando la Scultu¬ 
ra fola )-)€ qtiefto tu qualche grado d" emi¬ 
ttenza per abilitarci a feguitar la concate¬ 
nazione delle verità in quefla ricerca per 
tutte le jue partì-, il che mi Infingo di di- 
mofirare in queff Opera- ^ ^ ^ , 

Naturalmente (i domamìerà percae t 
migliori Pittori da due fecali in qua-, i quali 
per le loro opere Jembrano e fiere fiati eccel¬ 
lenti in grazia , e bellezza doveffero a tal 
Jegno aver /erbato il filenzìo in un affare^ 
che apparifee di tanta importanza all' arti 
imitative , e al lor proprio onore? al che ri- 
/pondo, effer probabile eh' effi arriv afferò 
a quell'eccellenza nelle loro opere pel pu¬ 
ro ifinto d'imitar con grand’ e/attezza le 
bellezze della natura., e con ricopiare /pef- 
K % for 
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fo^ e ritenere le forti idee delle graziofe 
antiche ftatue , il che potè a fuffìciememente 
fervìre al lor difegno come Pittori ^ fenza 
imbarazzarfi in ulteriori ricerche delle cau- 
fe particolari degli effetti che lor fi para¬ 
vano innanzi. Non è per dir vero poco fira- 
m che il gran Leonardo da Vinci ( fra ì 
molti filofofici precetti , eh' egli ha alla rin- 
fufa ejpofti nel fuo'Trattato falla Pittura) 
non doveffe aver dato il minimo tocco d’al¬ 
cuna cofa tendente a un fifiema di tal for¬ 
te , tanto più eh' era contemporaneo di MI 
cbel Angelo t il quale fi dice aver difeoper- 
to un principio certo nel fol bufio d'una fia- 
tua antica ; ( ben cognito da quefia circo- 
fianza col nome del Torfo di Michel Ange- 
lo , fig. (i) il qual principio diede alle fue 
opere una grandezza di gufo eguale alle 
migliori delle antiche* Relativamente alla 
qual tradizione abbiamo in Dimazzo^ che 
fcrijfe delia Pittura nel medefimo tempo que- 
jh notabll paffaggio , voi. L Itb. /. 

„ E perchè in quefio luogo cade in ac- 
5 , concio un certo precetto di Michel A nge- 

lo 

(i) Vedi la traduzione di Haydocks flampata a Oxford. 
159S. 











„ lo non lo tacerò , lafciando P ulteriore in- 
„ terpetrazione e intendimento di ejfo a giu* 

, dizìofi lettori . Si racconta dunque che Mi- 
chel Angelo comunicò queji ojjervaz one 
„ al Pittore Marco da Siena Juo Jcolai e^ 
„ eh’ egli dovefl'e femprc fare una fi- 
„ gura piramidale , ferpeggiante, e mof- 
„ tiplicata per uno, due, e tre; nel quat 
„ precetto ( fecondo me ) tutto il tnifitrìo 
„ delParte conjifte. Perchè la maggior gra- 
„ e vivacità che una pitiura aver pof- 
fa , è’, che ejprima il moto; il che i Pit- 
„ tori chiamano lo S fimo d'una pittura. Ora 
non vi è forma , che fia piu acconcia ad 
esprimere un tal moto che quella della 
fiamma del fuoco ^ che fecondo Ariftotile, 
ed altri Filefofi è un elemento' più attivo 
„ di tutti gli altrii perchè la forma della 
„ fiamma di e(fo è più atta per il moto ; co- 
„ me che abbia «// Cono, o punta acuta f 
„ con cui fembra divìder Paria per potere 
„ ajeendere alla fitta sfera. Talmente che^ 
„ una pittura avendo quefta forma farà 
„ bellifima (i).- 

A 4 MoU 

(i) Vedi la traduzione di Dreyden del fuo’ poema latino' 
fKlla Pittura , v. aS, e T ofTcrvazione fu’ queft’ ifteiE 

terfi 






P Siili, 

i 

! ^ 

‘ iV 


■ -k, 


w 


Molti Scrittori da Lomazzo in poi han- 
no coll' iftejfe parole raccomandato r ojfer- 
vanza dt quefta regola ancora , fenza com¬ 
prenderne il Jignificato. Imperciocché ^/eppu¬ 
re non fi fapeva fifiematicamente tutta l im¬ 
portanza della grazia non era intelligibile. 

Du Frefnoy nella fu a arte di dipinge- 
re dice :,, amplia e facili contorni che on- 
»» deggiano non fo amente danno grazia al- 
n la parte, ma al tutto ajfieme, come ve- 
)) diamo nell' Antinoo, e in altre figure an- 
5, fiche. Una bella figura, e le fue par.i 
„ dovrebbero aver Jempre ma fi rma fer¬ 
ii peggiante, e a gmfa di fiamma. Naturai- 
„ mente quefia fpecie, di contorni hanno un 
5, non fio che di vivace , e di apparente moto 
,, in loro , che vafiomigUano mal ti (fimo all' at- 
„ ùvità della fiamma, e del Serpente 
Or fe egli avefife intefio quel che diceva non 
poteva ( parlando di grazia ) ejferfi ejprefib 
nella feguente contradittoria maniera . „ Ma 
„ per dire il vero è una difficile intraprefa, 

„ e un 

verH 5 pag. ijl.che dìcon così;,. E’difficile il dire che 
„ ccù lìa quefta grazia nella pittura. Può capirli ed 
,, intenderli aliai più facilmente di quel che polTa cfpri- 
,, merfi colle parole. Deriva dai lumi d'una mente fu- • 
„ blime ( ma non può acquiftarfi ) con cui diamo un 
certo garbo alle cofe, che k fa piacer più 
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„ e un varo dono, che f artefice riceve p'tui- 
„ lofio dalla mano del Ciclo, che dalla fu a 
„ propria indufiria, e ftudj Ma De Pi’es 
nelle fue Vite de' Pittori, è ancor più con^ 
tradittorio, dove dice: ,, Che un Pittore può 
„ folamente averla ( parlando di grarda ) 
„ dalla natura, e non japer d’averla, nè 
„ in qual grado, nè come la comunichi alle 
„fue Operei e chela grazia, e la bellez- 
„ za fon due cofe digerenti. La bellezza 
„ piace per principe, e la grazia indipen- 
,, dentemente da efii „. 

Tutti gli fcrittori IngUfi fu quefto fog- 
getto hanno fatto eco a quefii pajfaggj. Quin¬ 
di il non lo che è divenuto una frafe alla 
moda parlando di grazia . 

Onde è chiaro che quefio infegnamento 
di Michel Angelo comunicato a guifa d* ora¬ 
colo da tanto tempo in qua, è rimafio un 
mifiero fin" a quefio tempo, per quanto fia 
comparfo in contrario. Non ci recherà tanta 
maraviglia che fia così, quando fi confideri 
eh’ è dovuto in ogni tempo comparir pieno 
di contradizione quanto i pìh ofeuri indo¬ 
vinelli venduti a Delfo perchè le line&fer- 
peggianii Ibn tante volte la cagione della 

Pe. 









IO 

Deformità, quante deila Grazia;/o fcìoglt- 
mento di che in quefto luogo farebbe un an¬ 
ticipare al Lettore quel che gli fi riferba 
ampiamente nel corjo di quejV opera . 

Vi fono ancora de’ forti pregiudizj in 
favor delle linee dritte , come cofihuenti 
la vera bellezza nella forma umana ^ do¬ 
ve effe non dovrebbero mai vederfi. Un 
mediocre conofcitore non crede bello il pro¬ 
filo fé non abbia il nafo dritto^ e fe la fron¬ 
te fia d’una linea continuata con efo lo cre¬ 
de ancor piu eccellente. Ho veduto de’ mi'- 
fer abili abbozzi a penna vender fi a un prez¬ 
zo confiderabile per aver uno o due profili 
come quello fra la fig- 22., e la fig. 105. 
Tav. /. che furon fatti , ed ognuno potrebbe 
fare il medefimo ad occhj chtufi. La comune 
nozione che una perfona dovejfe ejjer dritta 
come un dardo ^ ed eretta perfettamente è 
di quefia fpecle. Se un maeftro di ballo 
vedeffe il fuo fcolare nella facile ■, e gra- 
ziofamente atteggiata moffa d’ Anttnoo (fig. 
6 . Tav. L ) griderebbe oh vergogna! e gli 
direbbe che pare firavolto come le corna 
d’ un cervo, e gli ordinerebbe di alzare il 
capo come fa eg li. Fedi la fig. 7. Tav, 1 . 

I Pit - 
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I Pittori i in fimil maniera ^ mn fem- 
brano effe re meno divi fi fui ! oggetto degli 
altri autori. I Pr ance fi , a rtferva di quelli 
che hanno imitato P antica , e /’ Italiana fcno- 
la , far che abbiano ftudiofamente fchivato le 
lìnee ferpeggianti in tutte le loro figure ^ 
particolarmente Antonio Coypel Pittor d’ijfo- 
rie , e Rigaud primo ritrattifia di Luigi XIK 

Rubtnsy la di cui maniera di dffegnare 
era affatto originale , fi ferviva d’un am • 
pio contorno ondeggiante come di una majfi- 
ma^ la qual trafparifce di mezzo a tutte 
le fitte opere ^ dando loro una nobil vivacità; ma 
non par che egli fiapeffe quel che noi chia¬ 
miamo linea precifa, di cui in appreffo ne 
daremo le particolarità , e la quale dà quel¬ 
la delicatezza che noi veggìamo né'migliori 
maeftri Italiani; ma egli piattofio caricò i 
fimi contorni in generale , con dé troppo ar¬ 
diti e gonfi] fierpeggiamenti. 

Raffaello da una maniera fiocca e chion- 
za in un tratto cambiò il suo gufilo dé con¬ 
torni allavifta dell’opere dì Michel Ange' 
loy e dell’ antiche fiatue, ed era tanto ap- 
pafftonato delle {inee serpeggianti ^ che le 
portò fino a mt ridicolo ecceffo particolar- 


y 







mente ne' suoipamieg-giamenti; sebben l* os¬ 
servar troppo il naturale non gli permise 
di durar gran tempo in quefi' errore. 

Pietro da Cortona formò di qu^fi a li¬ 
nea un bellijfimo gufio fé suoi panneggia¬ 
menti. 

Non veggiamo meglio inteso qiiefio prin¬ 
cìpio che in alcune pitture del Careggio ^par¬ 
ticolarmente la suaGiunone ^ e il suo llfio le ■> 
contuttociò le proporzioni delle sue figure 
qualche volta son tali^ che ogni Pittore or¬ 
dinario potrebbe correggerle . 

Mentre Alberto Durerò^ che disegna¬ 
va per principj di Matemadca , non diè 
mai nemmen per trascorso un tocco che fojfe 
grazia , il che pure dovea qualche voaa a- 
ver fatto ììcI copiar dal naturale^ se non 
fojfe fiato tanto schiavo delle sue impratica¬ 
bili regole di proporzione. 

Ma quel che ci mette più in confufione 
su quefi a materia fi che Fandyke, uno 
de' migliori ritrattifii per qualunque prero¬ 
gativa famoji chiaramente apparisce non 
aver mai avuto un fimil penjtero. Imper¬ 
ciocché nelle sue pitture non pare che vi 
fia la minima grazia^ più di quel che se 

gli 














gli presentava per uso originale che aveva 
innalzi. Vi è una ftampa della Ducheffa 
dì Wharton (fig.Sz- T. z. ) incisa da Fan 
Gunfi, da una pittura originale di luì ^ la 
qua e è ajfatto spogliata d'ogni eleganza . 
Or se egli aveffe conosciuto quefta linea co¬ 
me un principio non poteva aver disegnato 
le parti di quefta pittura coti contraria ad 
ejja non piu di quel che avrebbe potuto il 
Sig. Addtson comporre un intiero Spettatore 
conti0 le regole grammaticali; seppure non 
lo faceft'ero a pofta. Nulla di meno , per 
riguardo delle altre loro grandi prerogati¬ 
ve sogliono i Pittori chiamare quefla man¬ 
canza di grazia negli atteggiamenti , 
Semplicità, ed in fatti ejji meritano spefe 
volte con molta giuftizia queft epiteto. 

Nè i Pittori di quefto secolo sono fiati 
meno incerti , e contradittorì dei Maeftri di 
già mentovati^ qual (ivogli a cosa pretender 
pofjdno in contrario . Io aveva in capo di a file a- 
rarmì di cìb^ e quindi nell' anno pub¬ 
blicai un frohtespizio alle mìe opere ima- 
gliate^ in cui tirai una lìnea serpeggiante 
sopra la tavolozza , con sotto quefìe parole: 
La linea della BQÌkzza. Vennero subito a IP 


esca 




esca f e nejj'tin geroglifico Egìzio divertì mai 
f tù di quel che quefta linea fece per qual¬ 
che tempo; Pittori , e Scultori vennero a 
me per saperne il fignificato , e fendo tan¬ 
to al bujo dì efio quanto l’ altra gente ^ 
finche non venne ad avere qualche spiega¬ 
zione . Allora invero , ma non prima d‘ al¬ 
lora^ alcuni trovarono ejfere una cosa che 
da lungo tempo conoscevano^ sebben la ra¬ 
gione eh* efji potevan rendere delle sue 
proprietà era preffo a poco tanto soddisfa¬ 
cente , quanto la ragione che un lavoran¬ 
te giornaliero ^ il quale continuamente fi ser¬ 
va della leva , potrebbe rendere di quella 
macchina , come d’una potenza meccanica. 

Altri come t ritrattifii ordinar} ^ e i 
eopìfti negavano poter efiervi una tal re¬ 
gola 0 nell' arte ^ o nella natura^ ed ajfe- 
rivano efiere tutta borra e pazzia; ma non 
mi maraviglio che quefti Signori non com- 
prendejfero alla prima una cosa di cui ave- 
van poco, o nulla che fare. Perchè sebbe¬ 
ne il Copifta pojfa qualche volta a un oc¬ 
chio ordinario sembrare accofiarfi all’ ori¬ 
ginale eh’ egli copia , l* artefice ifiejfo non 
richiede più abilità , genio , o cognizione del¬ 
la 










la natura di quel che un giornaliero ma' 
mfattore d'Arazzi, il quale in lavorare 
un' opera di pittura pezzo per pezzo ap¬ 
pena sa cosa fta facendo , se teffe un uomo , 
0 un cavallo , ma finalmente quafi senza ac- 
corgersene leva dal sm telajo una bell' ope¬ 
ra d’ Arazzo, rappresentante, può ejj'ere , 
ma delle battaglie d’Alejfandrò dipinta 
da Le Brun. 

Siccome la sopra rammentata flampa 
m'imbarazzava in frequenti dispute per 
ispìegar la qualità della linea, provai un 
sommo piacere di ritrovare, che quel che 
io avea concepito solamente come una parte 
d’un ftflema in capo mio, fojfe così ben so- 
fenato dal sopraddetto precetto di Michel 
Angelo, il quale mi fu prima accennato 
dal Dott. Kennedy dotto Antiquario, e co¬ 
noscitore , di cui in apprejfo mi procurai la 
traduzione, dalla quale ho raccolti dìverfi 
pajjaggj al mio propojito . 

Tentiamo adejfo di discoprire qual lu¬ 
me l’dntichità getti sul soggetto in que- 
ftione. 

V Egitto prima e dopo la Grecia han¬ 
no manìfejìato col mezzo delle loro opere 

la 





U loro gran perizia nell* arti , e nelle 
scienze^ e fra V altre la Pittura ^ eia Scul¬ 
tura y le quali cose tutte credonfì derivate 
dalle loro grandi scuole di Filosofia . Pitta- 
gora y Socrate , e Anjiotile par che abbiano 
additato la firada giufia nella natura per 
lo fiudio dei Pittori y e degli Sen tori di quei 
tempi ( eh’ ejfi in apprejfo probabili(Jima- 
mente seguitarono per mezzo di quelle trac- 
eie piu gelosey che le loro particolari prò- 
fe filoni richiedevano ) carne può ragionevol¬ 
mente raccoglierfi dalle risp fie date di 
Socrate a A. tfiippo sm discepoloy e Par 
rajio il Pittorey toccante la Sinietria, h< 
prima legge fin lami, male nella natura cbt 
riguarda la bellezza. 

Mi seno in qualche parte risparmiati 
la briga di raccogliere un ragguaglio ifio 
rico dt quefi’ arti fra gd antichi per effep 
mi a caso imbattuto in una prefazione a m 
trattato intitolato il Bello Ideale; Quejh 
trattato {i)fu scritto da Lambert Herman' 
son Ten Rate in Francese y e tradotto iif 
In de se da Giacomo Crifiofano le Blon , il 
quale in quella prefazione parlando dell 


(i) Pubblicato nel 1731. e lì vende da A. Rillar. 







le Antere dice :la fu a fuperìor cognizione ^ 
\l. ,y che IO fio adejfo pubblicando è il prodof^ 
te )) to dell'analogia degli antichi Greci , o fia 
a. „ la vera chiave per ritrovare tutte le 
no >» proporzioni Armoniche nella Pittura ^ nel* 
gf „ la Scultura^ nelV Architettura , nella 
igf „ Mujtca , (i^c. portata nella Grecia da Pi¬ 
la. „ tagora. Perchè dopo che quefio filofofo 
ig. „ ebbe viaggiato nella Fenicia , nell' Egitto , 
•fl. » c nella Caldea , dove avea converfato col 
ol. dotti , ritoruò in Grecia verfo l’anno 
dd „ dei mondo 3484. 520. anni avanti l'Era 
ìp }» Crtjìiana, e porto feco molte eccellenti 
h< n Jcoperte ^ ed acquìfli pel bene de* fuoi con- 
}ji „ cittadini y fra le quali V analogìa era 
,y uno de* più con fi de r abili e de più utili, 
xt^ „ Dopo di lui i Greci , coli' ajuto di 
^0 »> queft' Analogia cominciarono ( e non pri* 

'gx\ t’t ma ) a fuperar le altre nazioni nelle 
m ìì fetenze-, e nelle arti; perchè laddove pri- 
.jlt „ ma di quefio tempo ejfi rapprefentavano 
»» i loro Uei in fempHce figura umana , co* 
ili n mtneiarono allora i Greci a entrare nel 
^ il }, Bello Ideale ; e Panfilio ( che. fiorì A. 

W/' >» i 6 i. anni avanti V EraCriftianat 

« il quale infegnava che nejfun uomo poteva 

B . ?» C/" 
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„ e/fefe eccellente nella Pittura fenza le 
„ Matematiche {{colare di Paujia^ e Mae^ 
„ firo d’Apelle ) fu il primo ad applicare 
„ mduflrìofamente la {addetta Analogia all' 
„ arte della Pittura ; ficcarne qtiaft in quel 
„ tempo gli ScuHori, gli Architetti ^c, co- 
„ mtnciarom ad applicarla alle loro diverfe 
„ arti^ fenza la quale fcienza i Greci fa- 
„ rebbero refiati-, come i loro antenati allo 
„ {curo, 

„ Tirarono innanzi t loro acquifti nel 
„ Difegnot nella Pittura, nell'Architetta- 
„ ra , nella Scultura <^c. finche divennero 
„ la maraviglia del mondo , tanto piti dopo 
„ che gii Afiatici, e gli Egizj ( i quali per 
„ l'innanzi erano fiuti Maeftri de'Greci ) 
„ ebbero in proarejft di tempo , e da' difa- 
„ firi della guerra perduta ogni perfezione 
„ nelle fcienze , e nelle arti; perlochè tut.t 
„ le altre nazioni furono dipoi obbligate d 
„ Greci, fenza ejfer capaci nemmen d'imi- 
„ tarli • 

„ Imperciocché quando i Romani ebbe- 
,, ro conqutftaia la Grecia, e l'Afta , epor- 
„ tate a Roma le migliori Pitture -, e i pà 
„ bravi artefici, non troviamo eh' ejfi di: 
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iì £y^ti ch’&vc delld cognìzio- 

„ »f, r Analogia di cui fio adejfo parlan- 
)) do', wa le loro opere migliori furon tira- 
» a fine dagli artefiei iireei , i quali par 
}) che non fi curafferò di comunicare il loro 
j» ffg^eto de Id Analogia ; o perchè e fi imen- 
}} devano fi renderji neceffarj in Rema con 
« il fe greto fra di loro^ oppure per¬ 

ii che i Romani , i quali principalmente af- 
» feitavano il domìnio univerfale , non era- 
no abbajlanza curiojì per ricercarlo i non 
ti conofeendone dimportanza^ nè compren- 
a dendo che fenza di effo non farebbero po- 
ii futi mai arrivare all eccellenza de' Gre- 
a ci; febben nuiladimeno debba eonfejjarji 
]) che i Romani fi fervivano bene delle prò-, 
)) porzionii che i Greci avean molto tempo 
a innanzi ridotte a certe, regole fiffe fé con- 
a do la loro antica Analogia ; ed i Romani 
a poterono arrivare al felice ufo delie pro- 
ii porzioni fenza comprendere d Analogia 
» ifieffa . „ 

Quefio ragguaglio fi accorda con quel ^ 
che coft antem ente fi offerva in Italia i dove 
cci i e de* Romani , tanto in 
Medaglie y che in Statue fono difiinguibiii 
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al^^pari de' caratteri delle^ due lìngue . 

Siccome la prefazione mi aveva recato 
tanto fervizio-, io mi lufingava dal titolo del 
libro ( e dalla ficurezza che ci dà il Tra¬ 
duttore, che l' Autore ave fe colla fra gran 
dottrina difcoperto il fe greto degli antichi) 
mi lufingava, dico, di ejfermi imbattuto m 
eofa che potejfe avermi afftito, o confer¬ 
mato il piano che io aveva fra marni ma 
refi ai molto de. ufo in non ritrovar nulla di 
muefta forte, e neffuna fpiegazione, e nem¬ 
meno repettzione di quel che a prima viftt 
gradevolmente m aliarne, la parola 
togia . tìo dato a' lettori un faggio colle/ut 
proprie parole, di quanto lungi abbia l*Au¬ 
tor dìjcoperto quefio gran fegreio degli an- ^ 
tichi, 0 la gran chiave della cognizione, 
tome il Traduttore la chiama, 

„ La pane fubiime che cotanto fiimo, 
e di cui ho cominciato a parlare, è un 
” -reai non fo che, o una cofa mefpHcabìk 
” alla maggior parte delle perfone, ed è 
’’ la parte pé importante per tutti^ i com- 
feitort . La chiamerò una proprietà armo* 
” nica, eh' è un'unità toccante ,o movente, 
’’ 0 tm delicato accordo , o concordia non jf 
n 
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• ,) lamente dì cìafcun membro al fuo tarpo ^ 

9 „ ma ancora di ciafchedmta parte al mem- 

d „ bro di cui è parte: E’ ancora un’ intlnita 

*• „ varietà di parti, ma con tutto quefio con- 

n „ formabili in riguardo a ciafcun differente 
) „ /oggetto , talmente che tutta /’ attitudine , 

n „ f tutto il garbo de* panneggiamenti di 
T‘ „ ciafcheduna fgura dovrebbe corrifponde-' 
ìo „ re al Joggetto Jcelto . In fomma , è un ve- 
di „ ro decoro , una bienieance, o una congru- 
n- „ ente dijpojizione dell idee non tanto pel 
li „ volto, e per laJlatura, guanto per Patti* 
ia< 5, tu ditti. Un ingegno lucido, fecondo la mia 
ut „ opinione, che afpirt a rende fi eccellente 
«■ „ nell’ideale, dovrebbe proporfelo come una 

n- „ sofà eh è fiata il principale fiudio de’più 
e, „ famofi artefici . Ecco dove i gran Macfiri 
„ non pojjòno effere imitati, o copiati fe non 
0, „ che da loro ftejfi, o da quelli che fom a- 

jn „ vangati nella cognizione dell* ideale, e 
ih „ che fono al pari de* Maeftri illuminati 
' \ „ delle regole, o leggi della natura flmre- 

w- „ fca,opoetica,/ebbeneinferiori a* Maefirt 
W’ ^ nell’ alto fpirito dell* invenzione, „ 
fi Le parole di quefio paffo: „ E ^ ancora 
(t' 7, un’infinita varierà di parti,» pare a- 
B 3 prì' 
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prima vìfta che abbiano da avere qualche 
Jignificato ; ma è affatto diftrutto dal rejlo 
del paragrafo ^ e tutte le altre pagine Jon 
ripiene , fecondo il folito , di defcrizioni di 
pittare . 

Ora ficcarne ognuno ha dritto dì conget¬ 
turare coja potejs (fiere quefia Jcoperta de- 
gli antichi^ fata mio impegno dì dimofira- 
re eh’ era una chiave per arrivare a una 
profonda cognizione della varietà , tanto 
nella forma che nella mofia, Shakefpear, il 
quale penetrava più addentro a* ogni altro 
nella natura , ha raccolto tutti i vezzi del¬ 
la bellezza in due parole^ latinità Varietà; 
dove parlando del poter di Cleopatra fopra 
Antonio dicCi 

E per lungo cotlurae non invecchia 
La fua infinita varietà di ve^zi : 

A, X. Scena 5. 

E fiato fempre ofiervato che gli antichi 
facevano mijìeriofe al volgo le loro dottrine \ 
e le nafeondevano a quelli ^ che non erano 
della loro fetta particolare ^ e focietà col 
mez2io de’fimboli , e de’ Geroglifici . Lomaz- 
zo dice^ Cap. 29. lib, I, „ I Greci a imita- 

„ zio- 













„ zione dell’ antichità rintracciarono la vera 
„ rwomata pfoporzioue^ dove fi rileva i* e- 
„ fatta perfezione della piìt efqufita bel- 
5, le zza ^ e Joavità^ dedicandola in un cri- 
„ ftallo triangolare a Venere la Dea della 
„ bellezza^ donde tutta la bellezza delle 
„ cofe inferiori derivafi. „ 

Se fupponianìo autentico qtiefio pajfof 
mn poffiamo noi immaginare anche ptobabi- 
le , che il fimbolo nel crifiallo triangolare 
fotejs’ejfere limile alla linea raccomanda¬ 
ta da Michel Angelo , fpecialmente fé può 
pri varfi che la forma triangolare del Gri¬ 
fi allo ^ € la linea ferpeggiante ifiefia, fieno 
le due più ejprefìve figure che pcjjano im¬ 
maginarli per lignificare mn folamente la 
bellezza e la grazia , ma tutto 1’ ordine 
della forraa. 

Vi € una circofianza nel ragguaglio 
datoci da PUnio della vifita di Apelle a Pro¬ 
togene che fortifica quefio fiuppofio. Spero 
che mi fi accorderà di replicare Pìfioria. 
Apelle avendo /entità parlare della fama 
ài Proto gene, andò in Rodi per fargli una 
vifita , ma non trovandolo in cafa chiefe una 
tavola falla quale vi tirò uu a linea, dicendo 
B 4 alia 
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ferva , darebbe ad /«- 

tendere al Maefifo chi fife flato a veder¬ 
le, Non ci fi dice chiaramente che fovta dì 
linea fife , che potejje così particolarmentt 
denotare uno de' primi della fua profejfio- 
ne. Se era fio!amente un tocco \ febben Jine 
come un capello, come par che penfi Plinto) 
non poteva pofjibilmente per alcun verf . de~ 
notare P abilità di un gran Pittore ; Ma fe 
supponiamo che fife una linea di qualche 
firaordinaria qualità come la linea setfeg- 
giuntey Apelle non potea lasciare un stgm 
più soddisfacente del complimento che gtt a- 
veva fatto Protogene ritornato a casa in> 
tese il cennoy e tirò una linea più sottile., o 
per dir meglio più efpreffiva dentro dì queU 
la per. dimoflrare ad Apelle se ritornafe, 
eh' egli ave a inteso la cifra* Egli ritornò 
ben tofio contento della rispofla lasciatagli 
da Protogene y con cui refih persuaso che 
la fama gli ave a fatta giufiìziay e così cor- 
reggendo nuovamente la linea per farla 
forse precisamente più elegante fi congedo. 
Così /’ ifioria puh conetlìarfi col senso comune % 
laddove y com’ è fiata generalmente ricevu¬ 
ta y non poteva mai intender fi che come unti 
ridicola novella, 
















?. Jgffiuff£ÌamQ aquefio che vi è appena 
una Detta Egizia^ Greca^ o Romana^ che 
lì non abbia un serpente avvincolato , mia Cor - 
t nucopia avvincolata , o qualche Jtmbolo 
h serpeggiante in Jimil guisa che /’ accom^ 
e pegni . / due piccoli capì ( sul bufto dell* Er- 
) cole fig. 4. T. /. ) della Dea IJide ano coro- 
mito con un Globo fra i due corni , l*altro 
ì co» un Giglio (i), son di tal sorta. Arpo¬ 
ne (rate il Dio del Silenzio è ancor pih nota- 
r- bile^ avendo un largo avviticchiato corno che 
jo j/ unta fuor a dal lato del suo capo , una cor- 
(1* nucopia in tnano^ ed un altra a* piedi ^ col 
h suo dito sopra i suoi labbri che indica la se- 
ù gretezza: ( vedi l* antichità di Montfaucon ) 
/- ed è altrettanto da ojfervarji , che le Deità 
?, delle nazioni barbare e Gotiche non mai eb- 
\ò bero^ nè hanno fino al dì d* oggi alcune di 
lì quelle eleganti forme appartenenti adejje. 
>e Quanto afj'olutamente privi fieno di quefto 
r- garbo i Pagodi della China ^ e qual gufilo 
Iti Pie. 

?, . (t) Le foglie di quefto fiore nel crefeere fi attor- 

cigliano in varie giuTe in una maniera piacevole, come 
J9UÒ meglio vederli nella fig, 45, Tav, I. ma vi è nii 
curiofo piccolo fiore chiamato l’Autunnale Pyclamen , 
«g* 47 * 5 le di cui foglie elegantemente fi torcono per 
»n Ycrfo fole. 
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mediocre trafparifca nella maggior parte 
de' loro tentativi nella Pitturai e nella Scul¬ 
tura ^ non ojìante eh’e (fi lafinifcano con una 
tale eccejjiva pulizia. Tutta la nazione in 
jimil materia non par che abbia che un Colo 
occhio : quefto sbaglio naturalmente deriva 
dai pregiudizj che s imbevono dal copiarfi 

V opere l’ un /’ altro , il che gli antichi par ' 
che di rado abbian fatto. 

In fomma è evidente ^ che gli antichi 
Jludiavano quefl’arti ajfai dif'erentementt 
da’ moderni. Lomazzo jembra ejferji in~par- 
te accorto di ciò da quel , che egli dice nel¬ 
la divisone della fua opera , pag. 9. „ Ti l 
„ un doppio procedere in tutte le arti , 1 
„ nelle feienze ; /’ uno fi chiama /’ ordini 
„ della naturae P altro dell’ infegnamento, 
„ La natura procede ordinariamente co- 
„ minciando dall’ imperft ito come i parti- 
„ co/ari j e finendo col perfetto come gli tt- 
„ niverfali. Ora fe in rintracciar la natu- 
,, ra delle coj'e il nojlro intendimento an- 
„ drà dietro a que'l'ordine per cui ejfe ven- 

V iP^to finora dalla naturaJenza dubbio, 
„ Jarà quefio il piè perfetto metodo , e il 
„ più efpedito che immaginar fi poffa . //»■ 

>? psr- 










■ff if perciocché mi comimìamo a comfcere le 
,4. coje daUoro primi, ed immediati pùnci- 
fja « fi e quefta non jolameute è mia opi- 

i„ „ mone , ma di Arifiotile ancora ; „ 

tocie non intendendo il fignificato d' Arìfio- 
ide , e afiolutamente aliontanandofi dal suo 
avviso, egli in apprejfo dice „ le quali cose 
Qf n tutte se potejjero comprenderfi dal nofiro 
„ intendimento, saremmo più saggj ; ma è 
chi ” ^tnpojfibile „ e dipo aver date alcune osca- 
m t^tigioni del perchè penfi così, ci dice: 
^ „ Egli risolve di seguitar /’ ordine dell’ in- 
lei. ” ^eguamento ; „ il che tutti gli Scrittori 
sulla Pittura hanno in tal maniera dipoi 
fatto. 

Ih . fitiejfiojfervato il sopraccitato paffo 
ptma d intraprendere quefio saggio, mi a^ 
vrebbe forse fatto risolvere a non ne fare 
,il. tfdro, e a non arrischiarmi su quel che 
; ^ Lotnazzo chiama , un impojfibile impegno ; 
tu- uvendo cjfervato nelle sopradette con- 
troyerfie, che io andava contro alla corrente 
Off. universale, e che diverfi de’miei oppofitori 
avevan mefio in ridicolo ì mìei argomenti, 
li e con tutto quefio ogni giorno profittavano 
r^. deh’USO loro, e gli spacciavano anche in 






^ Pi . ! PUI JÌ.L JILI! 







Uccia mia tome pr0prj , comìnmi a defi- 
derare che fi puhbltcaffe qualche cosa sa 
qu^fio soggetto', e quindi mi mifi attorno a 
diverfi Ue’ miei amici-, cui credeva capaci di 
figliarla penna in mano per me, offeren^ 
domi di sommintfirar loro a bocca ì mate¬ 
riali', ma non trovando quefìo metodo pra¬ 
ticabile per la difficoltà dt poter uno espri¬ 
mere l’idee di un altro , tanto più sopra m 
soggetto da lui n^n conosciuto, o nuovo nel 
suo e(fere,fui perciò obbligato a tentare di 
ritrovar quelle parole che potejfero meglh 
corrispondere alle mie idee, eJJendo or trop¬ 
po oltre impegnato per por da banda il di¬ 
segno . Allindi avendo dispofta la materu 
alla meglio che potei, e ridottala in guisa 
di libro , la sommili al giudizio di quelli 
amici, della di cuijìnceritàed abilità pote¬ 
va meglio fidarmi, determinando sulla lon 
approvazione , o ripugnanza di pubblicarla^ 
0 di dijìr ungerla; ma la loro favorevole opi' 
mone del manoscritto effendo pubblicamente 
cognita, diede un tal credito all intrapre¬ 
sa, che subito fece cangiar di faccia a co¬ 
loro, che avevano un opinione migliore àe\^ 

, che della mia penna, e rivol¬ 
sero 
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I. sero te loro derifionì in aspettativa ; special* 
n mente quando g i (iejji amici m’ebbero fat¬ 
ti tà la cortefe offerta di ajjìfiere l'opera al- 

la jìampa . E qui debbo riconofcermì partico- 
larmcnte debitore ad un Signore per le fue 
correzioni , ed ammende almeno della terza 
d. parte del difiefo* Per la sua affenza ed 
j. ofiacoli diverse pagine andarono alla fiam-‘ 
(ff fa senza alcuna ajjifienza , e del re fio w eb- 
:gl bere secondo il riscontro , la cura uno 0 due 
altri amici. Se qualche inavvertenza fi tro- 
fjj vera nello scritto, la cinoscerò subitamente 
p. per mia-, e non mi darà grand' imbarazza ,, 

II. lo confeffo, purché la materia pofi'a ritro- 
'in varji in generale utile, e che neii'appli- 

tarla corrisponda alla verità, e alla natu- 
III rat ne' quai punti ejjenziali se il lettore ere- 
g. derà proprio di correggere quaiche errore, 
yj mi farà un piacere senjibile, e farà un 
j, grand onore all opera, 
é 
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INTRODUZIONE. 

P Refento adeffo al Pubblico un breve 
faggio accora papato da due Stampe 
per fervirgli di fpiepzione, in cui 
tenterò di moftrare f quali lìeno quei prin¬ 
cipi nella natura^ a tenore de’ quali ci re¬ 
goliamo a chiamar belle le forme d’ alcuni 
corpi, ed altre non belle ; alcune grazio* 
fe, altre no; conliderando più minutamen¬ 
te di quel che mai fia flato fatto fin’ ora 
la natura, e le differenti combinazioni di 
quelle linee, che fervono a follevar nella 
mente l’idee di tutte le varie forme im¬ 
maginabili. Sul principio, forfè, il difegno 
tutto affieme, come ancora le (lampe, può 
fembrar dellinato a fcherzare, e confonde¬ 
re, piuttoflo che a divertire e inflruire; 
ma quando gli efempj che fi rincontrano 
nella natura, e a cui ci rapportiamo in que. 
Ilo faggio, fieno debitamente, c matura¬ 
mente efaminati fu i principj che in elfo fi 
ftabilifcono , fon perfuafo che fi giudicherà 
degno di un’attenta c accurata lettura, e 
che 
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che le ftampc ideile altresì faranno con e- 
guale attenzione efatninate, quando ii ve¬ 
drà che quafi ogni figura in Cile ( per quan¬ 
to ftranamente fembrar poiTano aggruppate 
infieme ) vien rapportata ad una ad una 
nell’ opera , per affiftere i’immaginativa del 
leggitore quando di per fe non fe gli pre* 
Tentano gU efempj originali o dalla natura, 

o dall’ arte. , r r 

E in queft’ aria fpero che faran cónti, 
derate le mie (lampe , e che le figure a cui 
in efic ci rapportiamo non fi giudicheranno 
mai ivi polle da me come efempj in loro 
flelfe di bellezza, o di grazia, ma folo pei 
additare al lettore a qual forta di oggetti 
deve aver l’occhio ad efaminare nella 
tura, o nell’opere de’più intigni profetTo 
ri. Debbono pertanto le mie figure confidfr 
ratti nell’iftefs’ aria di quelle che un Matt- 
matico fa a penna, le quali fervono a dai- 
ci un’ idea della fua dimoftrazione, febbenì 
una fola linea in effe non navi o perfetta¬ 
mente dritta, o di quella particolat curva¬ 
tura di cui fta trattando. Anzi tanto lon 
tano io era dall’ avere in effe in mira I 
grazia, che appofia fcelfi di effer meni 
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accurato, laddove appunto pià di belleLa 
doveva alpettarli, acciocché neduna forza 
a far lì avelie Tulle figure in pregiudizio 
deir opera iftelfa. Perchè mi convien con- 
fellàre aver io pochilfima fperanza d* un fa¬ 
vorevole accoglimento pel mio difegno 
in generale per quelli che hanno di già ri¬ 
cevuto un’introduzione più alla moda ne* 
milier) delie arti della Pittura, e della Scub 
tura, e molto meno miafpetto, o per par¬ 
lar con lincerità , mi delìdero il favore di 
quella fpecie di perfone, che hanno interelfe 
di fcreditare ogni fpecie di dottrina, che 
polTa infegnarci a vedere co’ mjiri proprj 
occhj, 

Sarà inutile V oflervare, che alcuni di 
quelli ultimi, non folamente dependenti, 
ma fono fpello i foli iftruttori, e condut¬ 
tori de' primi j ma in qual aria fian così al 
di fuori confiderati può a parte a parte 
vederli da una burlefca (i) rapprefenrazio- 
ne di elfi ricavata da una llampa pubbli¬ 
cata dal Sig. Pond di difegno del Cavalier 
Ghezzi a Roma, 

C Agli 

(x) jEig.i. X.I, 
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Agli fpregiudicati dunque fi fottos 
mette quella piccola opera con fommo pia¬ 
cere , perchè da quelli riconofco fin’ ora le 
maggiori obbligazioni, ed ho ragione adef- 
fo di afpettarne la maggior fincerità. 

Delidererei perciò di aflìcurare i miei 
Lettori, che febbene ellì polTano ellsre fiati 
predominati, e foverchiati da pompolì ter¬ 
mini d’arte, duri nomi, e dalla parata, di 
un’ apparente magnifica raccolta di Pittu¬ 
re, e di Statue ; ellì fono in una firada mol¬ 
to migliore, tanto Signore che Signori, 
d’acqujftare una perfetta cognizione dell' 
elegante, e del bello, nelle forme tanto 
artificiali ,che naturali, col conliderarle in un' 
aria fiilematica, ma nel medelìrao tempo 
famigliare, più di quelli che fono flati 
preoccupati dalle regole Dogmatiche, ri¬ 
cavate folo dall’ opere dell’ arte ; anzi mi 
arrifchierò a dire più pretto, e più ragio¬ 
nevolmente anche di un mediocre Pittore 
che imbevuto abbia i medelìmi pregiudizi < 

Quanto più polla edere predominante 
]a verità, che i Pittori, e gl’intendenti 
liano i foli giudici competenti di cofe sì fat¬ 
te , tanto più nccelTario diviene il rifchia* 












^ rare e confermare più che fia poflìbile quel 
' che h è (òiarnente aderito nel precedente 
® paragrafo; acciocché neduno poda edere 
diilornato, per mancanza di tali previe có** 
. gnizioni, dall’entrare in quella ricerca. 

! La cagione perchè i Signori, che fo^ 
" no Ilari cu rio lì della cog nizione delle Pic- 
j. ture, hanno i lor occhj meno qualificati 
‘ pel nollro difegno degli altri, è perche 
, i loro penlìeri fono Ilari affatto e conti- 
. nuamente impiegati ed imbarazzati in con- 
..5 fiderà re c ritenere le vàrie maniere in cui 
. le pitture fon fatte, le illorie, i nomi e i 
caratteri de’ maellri infieme con molte al. 
,Q piccole circollanze, che appartengono 
alla parte meccanica dell’ arte, e poco o 
, niun tempo hanno impiegato per perfe* 
zionar l'idee, eh’elfi dovevano avere in ca- 
po degli oggetti illedi in natura; perchè 
con aver così Ipofate e adottate le lor pri- 
. nie raalfime, da non altro che daWimita- 
zioni^ e divenendo pur troppo fpedo tan. 
to incapricciti de’loro difetti come delie 
loro bellezze, eglino coll’andar del tempo 
O'fptczzano totalmente in certa maniera, o 
almen trafeurano l’opere della natura pu- 
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sraaiente perchè non fi accozzano con quel¬ 
le impreflloni, che loro hanno sì forte pre- 
occupata la niente. 

Se quefto non foffe il vero fiato della 
queftione, molte Pitture credute capi d’ope¬ 
ra , che or adornano i gabinetti de’curiolì 
in tutti i paeiì, fi farebbero già da gran 
tempo facrificate alle fiamme, nè farebbe 
fiato poflìbile alla Venere, cd al Cupido 
lapprefentate dalla figura (i), il farli ftrada 
nei principale appartamento d’ un palazzo. 

E’ ancora evidente che T occhio del 
Pittore non può punto effer meglio adatta¬ 
to a ricever quelle nuove impreflìoni, ch’è 
in tal maniera troppo refo fchiavo dell’ ope¬ 
re deir arte; perchè egli è ancora capace di 
feguitar l’ombra, e lafciare andar la foftan- 
za. Quello sbaglio principalmente accadi 
a quelli, che vanno a Roma per tirare a fine 
i loro ftudj, ficcome elfi naturalmente fen- 
za una fomma cura pigliano l’aria infem 
degl’intendenti in-vece del Pittore; ed i 
milura eh’elfi divengono con quelli mezzi 
cattivi proficienti nelle loro arti, divengono 
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più confiderabili in quella d’intendenti. 
Per conferma di quello apparente paradof» 
fo è flato Tempre ollèrvato in tutte ie ven¬ 
dite di pitture che i peggiori Pittori vMn- 
tervengono come giudici i più profondi, e 
il fida in loro per conto, cced’io , del loro 
dijinterejj'e . 

Temo che una gran parte di ciò che 
ho detto parrà piuttoflo un dil’prezzo, e 
difegno per render nulle T obiezioni di quelli, 
che non fono veriiimilmente per inettee 
gli errori di queft’ opera nell’aria la più fa» 
vorevole, e non un puro incoraggiraento, 
come lì è detto (opra, di quei tal» fra’ miei 
Lettori che non fono nè Pittori, nè inten¬ 
denti; e farò ingenuo abbaftanza da confef- 
fare,che qualche cofa di ciò (ìa vera, 
nel medeiìmo tempo non poflo accordare 
che quello foltanto potels’ elfere un fulfi- 
ciente motivo permettermi in rifehio d’of¬ 
fendere alcuno , fé un altro riguardo, oltre 
quello già allegato, c di maggior impor¬ 
tanza al difegno che ho fra mano non l’aveffe 
refo neeeflario. Voglio dire il metter fuora 
ue’ più forti colori le forprendenti altera¬ 
zioni a cui gli oggetti fembrano effere fot- 










topofti per le preveniioni, e pregiadiz) con* 
tratti dalla mente. Color che vogliono im¬ 
parare a veder veramente gli oggetti deb* 
bon guardarli rigorofamente dalle fallacie. 

Sebben gli efempj già allegati fono af* 
fai forti, con tutto quello ( per un’ ulte¬ 
riore conferma di ciò, e per confolazionc 
di quelli che pollano elTere un poco piccati 
da quel che li è detto ) è certamente ve¬ 
ro che i più forti efempj della forza quali 
invariabile del pregiudizio lo fono i Pit¬ 
tori d’ogni condizione più di qualunque 
altro. 

Le mamere^ com’efli le chiamano, 
anche de’ più eccellenti profedori, i quali 
fi conofcono cosi diverli l’uno dall’altro, 
e tutti dalla natura , che altro fono che al¬ 
trettanti forti prove del loro inviolabile 
attacco alla fallita, che a forza dell’opi¬ 
nion di fe fteflì lì è convertita poi agli oc- 
chj loro in una liabile verità ? Rubens pro¬ 
babilmente farebbe flato tanto difguflato 
della maniera fecca del Poullìno, come il 
Pouflino lo era della maniera ftravagantc 
di Rubens, i pregiudizi de’ proficienti in¬ 
feriori in favor delle imperfezioni delle lo¬ 
ro 













ro opere fono ancor più forprendenti. 1 lor 
occhj fon così acuti in difcernere ì difetti 
altrui, nel medelìmo tempo eh’ elTi fono 
affatto ciechi de’ loro proprj. Sarebbe in¬ 
vero ben per noi tutti, fe una delle rac¬ 
chette di Gulliver ci ftelfe Tempre fotto il 
g®mito per farci ricordare a ogni cenno 
quanto il pregiudizio, e l’opinione di fe 
fielio perverta la nollra villa. 

Da quel che fi è detto mi lufingo che 
apparirà, che quelli i quali non hanno pre¬ 
venzioni d’ alcuna fotta, o per la lor pra¬ 
tica , o per le lezioni altrui fono i più at¬ 
ti ad efaminare la verità de’principi efpofìi 
nelle feguenti pagine. Ma ficcome tutti non 
polìono avere avuto il comodo d’effer fuf- 
ficientemente informati degli eferopj che li 
fono dati, ne prefenterò uno d’una fpecie 
familiare, che può fervir di cenno per of- 
fervarne delle mi glia ja. Quanto a poco a 
poco uno li familiarizza anche a un di- 
fgradevole abbigliamento a mifura che que¬ 
llo viene ad edere più in moda, e quanto 
ritorna a difpiacergli quando la moda è fi¬ 
nita, e che un’altra nuova fe n’è flabilita 
nella fua mente ? tanto vago è il gufto quan- 
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. do non ha principj folidi peif fondamenfoi 

Non citante che io v’ abbia fpiegato ii 
mio difegno di conliderar minutamente la 
varietà delle linee, che fervono a follevat 
nella mente T idee de’ corpi, e che debbon 
fenza dubbio coolìderarli come tirate fola» 
mente fulla fuperficie de’ corpi folidi, ed 
opachi ; tuttavolta il procurar di conccpi- 
re un' idea più accurata che lì polla dell' 
interiore di quelle fuperficie, fe mi fia per. 
niellò fervirmi di quell'efprefiìone, ci farà 
d’un grande ajuto nel profeguimento di 
quella nollra ricerca. 

Per farmi ben intendere figuriamoci 
che ogni oggetto che lì prende a coDlìde- 
rare lìa al di dentro tanto accuratamente 
votato in maniera che non gli relli che un 
fottil guTcio , eh’ efaitamente corrifponda 
tanto nell’interna che nell’ellerna fuperficie 
alla forma dell’oggetto medefimo; e fup* 
ponghiamo parimente che quello fottil gu- 
Icio fia compollo di fottilillìroi fili ftretta* 
mente conneffi infierac, ed egualmente per» 
ceitibili ; o fi fupponga che 1’ occhio gli 
ollervi al di fuori o al di dentro , e trove¬ 
remo i*idee delle due fuperficie di quello 
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li gufcio naturalmente coincidere. La parola 
ii ideila gufcio par che ci faccia vedere ambe* 
la due le fuperficie egualmente, 
it L’ufo di quello concetto, come può 

n da alcuni chiamarfi, nel progreffo di queiV 
opera lì vedrà edere aliai grande; e quanto 
d più fpeflb noi penferemo agli oggetti in 
i. quei!:’ aria di tanti gufcj , faciliteremo, e 
11 ’ fortificheremo la noftra idea di qualunque 
r. parte particolare della fuperficie di un eg¬ 
ra getto che fiiaruo rimirando, con acquiftac 
di quindi una più perfetta cognizione del tut¬ 
to a cui eflo appartiene; perchè l’immagi¬ 
ci nazione naturalmente entrerà nello fpazio 
e. vuoto di quello gufcio,e qui a un tempo, 
te come da un centro, rimirerà tutta la forma 
in di dentro , e accennerà le oppofte corri¬ 
la fpondenti parti così fortemente fino a ri- 
ie tenere l’idee del tutto, e farci maeftro del 
p. fignificato di qualunque vifla dell’oggetto, 
[j. come fe ci fpafièggiaffimo intorno, e Io ri- 
a. guardaflìmo al di fuori, 
r- Così la più perfetta idea che poffiatn 
;li forfè acquiftare d’ una sfera , è col concc- 
e- pire un infinito numero di dritti raggi di 
lo ^§ual lunghezza che vengano dal centro 
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come dall’occhio diramandofi ugualmente 
per ogni verfo; e circolc’itti, o legati all’ 
edremità da fpelh iili circolari o linee che 
formino un vero gufcio sferico. 

Ma nella comun maniera di pigliar la 
villa di qualunque opaco oggetto quella 
parte della fua fuperficie che fa fronte all* 
occhio, è capace a occupar folo la mente, 
c r oppofta , anzi anche ogni altra parte di 
cffa qualunque liafi refta inavvertita in quel 
terapoj e il minimo moto che facciamo 
per riconofcere qualunque altra parte dell’ 
oggetto confonde la noltra prima idea per 
mancanza della conneflione delle due idee, 
che la completa cognizione del tutto natu¬ 
ralmente ci avrebbe dato, fe raveflìrao con- 
(ìderata nella maniera innanzi additata. 

Un altro vantaggio che (i ricava dal 
confiderare in quella guifa gli oggetti pu¬ 
ramente come tanti gulcj compolti, fi è, 
che in tal guifa noi acquiftiamo una vera, 
e piena idea di quel che chiamali contorno 
d’una figura, la quale è Hata limitata a 
troppi angulli confini prendendola fola- 
mente da’ dilegni in carta; perchè nell’ 
efempio dato di fopra della sfera ognuno 
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degl’ immaginar) fili circolari ha dritto ^di 
cller conliderato come un contorno della 
sfera, quanto quelli che dividono la metà 
che fe ne vede dalla metà che non è vifi- 
bile; e le fi fupponga che rocchio vada 
movendoli regolarmente attorno di ella, 
quelli fili verranno del pari regolarmente a 
fuccederli 1’ uno all’ altro in grado di con¬ 
torni ( pigliando la parola nel più ftretto, 
c limitato fenfo ) e in quell’ iftante che al¬ 
cuno di quelli fili durante il movimento 
dell’ occhio viene ad ellere in villa da una 
parte, il filo a lui oppollo fi perde, e Ipa- 
rifce dall’altra. Chiunque in tal guifa vor¬ 
rà darli la briga di acquiftare un’ idea per¬ 
fetta delle dittanze, rifalto, ed oppolìziont 
di divedi punti, e linee eflenziali nella fu- 
perficie delle figure anche le più irregola¬ 
ri arriverà a poco a poco alla perizia di 
richiamarle alla fua immaginativa quando 
non ne ha prefente 1’ oggetto ; e faranno 
quelle così forti, e perfette quanto alcuna 
delle forme le più femplici, e più regola¬ 
ri come de’ cubi, e delle sfere, e farà di 
un infinito ufo per quelli che fanno d’in¬ 
venzione , e quelli che ricopian dai natura- 
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!e metterà in grado di elTer più corretti. 

In quefta maniera perciò vorrei che 
il lettore ajataflè più che folle poffibile la 
fua immaginazione in confiderare ogni og¬ 
getto come fe l'occhio fofle al di dentro 
di elTo, Siccorhe le linee dritte li conce- 
pifcono facilmente, la difficoltà di feguitar 
quello metodo nelle forme le più templi- 
ci e più regolari farà minor di quella che 
li era prima penfata ; ed il fuo ufo nelle 
più compolle farà maggiore ; come nel 
parlar della compolìzione dimoftrerò am¬ 
piamente. 

Ma llccome la figura (i) può elTer di 
un ufo particolare a’ giovani difcgnatori 
nello Audio dell’ umana forma, eh” è la 
più compleflae più bella di tutte, in mo- 
llrar loro un artifizio meccanico per trovare 
gli opporti punti nella fuperficie di quel¬ 
la, che non poflbn mai vederli in una vi¬ 
lla fola , farà bene lo fpiegarne in quello 
, comecché quello può nel 
po dar forza a quel che li 
innanzi. 

Rap- 









Rapprefenta quefta il corfo di una fi¬ 
gura gettata nella cera molle con un fer¬ 
ro perpendicolare che paffa di mezzo al 
fuo centro, un altro perpendicolare al pri¬ 
mo eh’ entra dentro davanti, e eh’ efee 
fuori al mezzo della fchiena, ed altrettan¬ 
ti di più quanti polTan crederli neceflarj, 
paralelli, e ad uguali diftanze con quelli, 
e r uno all’ altro , come è feguito da di- 
verfi punti nella figura. Sian quelli ferri 
lenti da poterli levare a piacere, ma non 
prima che tutte le parti di elfi , le qua¬ 
li apparifeon fuori delia cera, non lìano 
accuratamente tinte, accanto alla cera di 
un color differente da quelle che rellano 
dentro di elle. Con quello mezzo i con- 
tenuti orizzontali, e perpendicolari di que¬ 
lle parti del corpo ( per cui voglio dire le 
dillanze degli oppofti punti nella fuperficie 
di quelle parti ) per mezzo di cui fon paf- 
fati i ferri pollano efattaraente conofcerli e 
paragonarli l’un coll’ altro ; e i piccoli bu¬ 
chi dove i ferri han forata la cera, rima¬ 
nendo fulla fuperficie,accenneranno gli op» 
polli corrifpondenti punti fugli edemi mu¬ 
goli del corpo, come anche ferviranno per 
affi- 
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affilierei e per guidarci a concepire più pron* 
ta l’idea di tutte le parti componenti. Que< 
Ili punti pollon fegnarfi fopra una figura di 
marmo con delle fcale di proporzione prò. 
priamente ufate. 

Il cognito metodo, di cui fi è fatto 
ufo per molti anni per più efattamente, c 
prontamente ridurre i diCegni delle pitture 
in grande per l’incifioni, o per ampliare 
i difegnì per dipinger delle volte, o delle 
cupole ( con tirare delle linee perpendicolari 
1* una all’ altra fino a fare un numero grande 
di quadrati fopra una carta difegnata per co¬ 
pia, che prima è fiata fatta full’originale; 
col qual mézzo meccanicamente fi vede, c 
facilmente fi trafporta la fituazione d’ogni 
parte della pittura ) può veramente dirfi 
efler qualche cofa della medefima fpecie di 
quel che ho propofto, fe non che l’uno fi 
fa fopra una fuperficie piana, l’ altro fopra 
una folida; e che il nuovo piano differifea 
nella fua applicazione, e può efiere di una 
natura molto più utile, c più ampia del 
vecchio. 

Ma è tempo ormai di finir l’introdu¬ 
zione i ed io mi avanzerò a coniiderare i 












1. principi fondamentali, che generalmente fi 
». accorda dare eleganza e bellezza quando 
li fon debitamente uniti inlìeme nelle com- 
3. porzioni d’ogni forta; éd accennare a’ miei 
Lettori la forza particolare di ciafchedunà 
Q in quelle compofizioni nella natura, e nell* 
g arte che fembran piu piaccvc , e divcftit' 
g occhioy e dar quella grazia, e bellezza 

.g eh' è il foggetto di quello Trattato. I 
[g principi, ch'io voglio dire fono, la SIME- 
fi TRIA, la VARIETÀ', l'UNIFORMU 
le TA', la SEMPLICITÀ*, l’INTRICO, 
3. c la QUANTITÀ'; ie quali cofe tutte 
j. cooperano nella produzione della bellezza , 
j [cambìevolmente correggendofi ^ e refirm- 
[^i gendofi l' una coll’altra^ quando lo riebie- 
,(i da il bifogno, 
di 
fi 
ra 
ca 
na 
el 
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V ANALISI. 

DELLA 

BELLEZZA 

CAPITOLO PRIMO 


Delia CQrrifpndensia « 

L a prima eofa a confiderarfi è’ la CORRI¬ 
SPONDENZA delle parti » o il loro ac¬ 
cordo col dilegno, per cui ciafcheduna 
cofa individualmente li forma dall'arte, 
0 dalla natura , comecché ella è della maffima im¬ 
portanza alla bellezza del tutto. Quello è tanto 
chiaQ, che anche il fenfo della viltà, il gran 
giudice della bellezza, talmente da quelt’accor¬ 
do quache volta travia che nel giudicar d’tina 
forma fe la mente per conto di quclìo pregio la 
Itima bella, Itbben per altri riguardi non fia, 
1 occhio appoco appoco s’avvezza a non accor¬ 
gerli eh’ ella manchi di bellezza, e comincia an- 
aj ^ ‘^°®P>acerfene, fpecialmente quando vi fi è 
addomefticatQ per lungo tempo. 









^ E?li ò dall' altro canto ben noto, che alcu* 
Ile forme elcgantiffime difpiacciono. foventc all’ 
occhio per eflcrc impropriamente applicate. Cosi 
ie colonne (piralì fon lenza dubbio d’ornamento ; 
ma lìccome portano leco un’ idea di poca folìdità 
femore dilpiacciono quando s’impiegano impro- 
priamente a loflenere qualche cofa di molta mo« 
le, o che apparilca pelante. 

La mole, e la proporzione degli oggetti li 
regola dalla corrifpondenaa , c dalia proprietà 
delle parti col tutto. Quella è quella che ha fia- 
biiito la mole, e la proporzione delle f^dic , deh 
le tavole, e d’ogni forca d’utenhli, e di mob i. 
Quella è quella che ha filTaco le diroenfiom delle 
coìonné, degli archi &c. per foftegno degna 
pefi e così ha regolati tutti gli ordini ded’Ar. 
cbitettura , corre ancora le dimenfioni delie fine 
Are delle porte &c. Così per quanto grande fia 
una fabbrica , i gradini delle leale, gii appog. 
gì delle finelhe continuar debbono nella lor loli. 
ta altezza, o altrimenti perderebbero la lor bel¬ 
lezza infieme colla lor fimctria ; c nel fabbricar 
delle Navi le d menfioni d'ogoi lor parte fon re- 
«colate, e limitate dal difegrio di renderle adatea- 
te a far vela. Quando un vafceilo è buon veliere 
i marinari lo chiamano una bellezza; tanta con- 
neflìone han fra loro quelle due idee. 

Le generali dìmenfioni delle partì del corpo 
umano fono in fimil guifa adattate all’ufo per coi 
fi déftinano. Il Torfo ha più di capacità perca- 
gion delle molte cofe che contiene, e la cofcia « 







più groffa delia gamba perchè deve muovere la 
gamba cd il piede, la gamba movendo folamenic 
il piede ,&c. 

L'accordo delle parti coftituifee e diflingue 
ancora in gran parte la caratteriftica degli ogget¬ 
ti; come per efempio il cavallo da corfa differifce 
tanto in qualità, o carattere dal cavai fregione, 
perla fua figura, quanto TErcole dal Mercurio. 

Il cavallo da corfa, avendo tutte le fue par¬ 
ti di tali dimenfioni che meglio convengono al 
dìfegno della velocità, acquiftano per quella ca¬ 
gione un carattere confillente d'una fpecie di bel- 
lc7ia. Per render chiaro .ciò, fupponghiamo che 
il belliflìmo capo, e il ben atteggiato collo del 
Cavai fregione fólTer poftì Alile fpalle del cavallo 
da corfa invece del fuo golfo, e intirizzito; in 
luogo d’aggiunger bellezza dilpiacercbbc, c lo 
def-rmerebbe, perchè il giudizio Io condannereb¬ 
be come non adattato, 

L’ Ercole di Fatnefe, fatto da Glicone (i) ha 
tutte le fuc partì benìlfimo adattate pel dife- 
gno della malTima robuftezza, di cui fia capace 
la telfitura del corpo umano. La fchiena, il pet¬ 
to, e le fpalle hanno delle grand’offa, e de’mu- 
feoii adattati alla fuppolla attiva forza delle parti 
fuperiori; ma ficcomc minor forza fi ricercava per 
le parti inferiori, il giudiziofo Scultore contro 
tutte le regole de’ moderni d’ampliare ogni parte 
in proporzione diminuì la groffezza de’ nmfcoli 
appoco appoco fin giù a’ piedi ; e per l* iftclfa ra- 

* D 2 gio- 





gìose fece il co]\o più largo nella circonferenra 
di qualunque altra parte del capo ; altrimenti la 
figura farebbe ftata caricata d’un pelo non necef. 
faxio- il che farebbe (fato un ritegno della lua 
forza e in confeguenza della fua caratteriftica 

Quelli apparenti difetti > che dimoftrano la 
fuoeriorc anatomica cognizione come anche il di- 
fi.èrnimento degli antichi, non fi trovano nelle 
copie in piombo che fi veggono vicino a H^yde- 
park. Si crederono quelli genj Saturnini di faper 
correggere’tali apparenti fproporzioui. 

Quefti pochi efempj fervtr debbono per dare 
sn’ sdea di quei che voglio dire ( e quel che io 
vorrei che s’intendeffe ) per bellezza d’accordo, 
o proprietà. 

CAPITOLO ih 


Della Varietà, 

Q uanta gran parte abbia la varietà io prò*' 
dur la bellezza può vederli nella natura 
io quella parte, che ferve all’ornamento . _ 

Le forme, e i colori delle piante , de non , 
delle foglie , le pitture dell’ ali delle farfalle, del¬ 
le conchìglie &c. non fembrano deftinate ad al¬ 
tro ufo cke a divertir l’occhio col piacer della 
varietà, •' . 
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Tutt’ i fenfi fe ne compiacciono, c foso c- 
lUalmente contrari all’uniformità. L’orecchio fi 
offende tanto da una fola nota continua, come 
r occhio dall’ effer fiflb a un punto folo, o ad of- ‘ 
fervare una nuda muraglia. 

Contottociò quando i’occhio è fatollo da una 
fucceffione di varietà trova del piacere in un cer¬ 
to grado d uniformità j ed anche uno fpazio pla¬ 
no diviea piacevole, e propriamente introdotto, 
c contrappofto dalia varietà, aggiunge niaggiof 
varietà, 

Intendo qui, c fempre una varietà regolata y 
perche la varietà feompofta, e a fpropofito è con- 
falìonc, e deformità. 

Offervate che una gradata diminuzione è 
una fpecie di variamento che dà bellezza, La pi» 
lamide, che va diminuendo dalia bafe alla cima, 
e la fpira o voluta che va graduatamente irapic- 
colendofi verfb il centroj fon forme leggiadre. 
Così gli oggetti ancora che par folamcnte che 
faccian rifteffo, febbene in realtà noi facciano, 
hanno egual bellezza j così le profpettive, e par* 
ticolarmeate quando rapprefentano delle fabbri¬ 
che fon fempre gradevoli all’occhio , V. 

La navetta, fra la figura 8*?., e §8. che fi 
appone muoverfi lungo la coda a livello coll’oc¬ 
chio potrebbe effer riftretta da dina a fondo da 
due linee paralelle per tutto quel tratto, come A j 

le la nave s’àvanza in mare, quelle lince al 
oafTo, c alia cima parrebbero cambiarfi, e andar 
a incontrarfi.gradualmente, come B nel punto C, 

D eh’ 
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eh’è nella linea dove «’ unifeono l’aria ,e l’acqua 
chiamata orizzonte. Tanto bada in quanto alla 
maniera con cui le prolpettìve aggiungon bellez- 
•za, con variare in apparenza forme altronde in. 
variabili ; e tanto ho creduto poter eflere accct- 
to a quelli che ftudiato non hanno di prolpct- 
ti va. 

CAPITOLO HI. 


Dell'Uniformità^ Regolarità, o Simetria. 

P UÒ crederli che la maggior parte degli effetti 
della bellezza derivino dalla fimetria delle 
parti nell’oggetto eh’è bello: ma fon perfualìf. 
fimo, che quefta maflìma predominante apparirà 
ben torto aver poco, o niun fondamento • 

Può in vero aver degli effetti di maggior 
confeguenza, come la proprietà, l’accordo, e 
l’ufo; e tuttavolta fcrvir pochilfimo all’intento 
di piacere all’occhio, puramente dal canto della 
bellezza. 

Siamo, in vero, per natura portati dalla no» 
Ara infanzia all’amore dell’imitazione , e l’oc» 
chio è fpeffo divertito come anche forprefo dal 
talento mimico, e dilettato dall’ efattezza de’ 
contrapporti, ma allora cede all’ amor fuperioie 
della varietà, e ben torto fi rtracca. 
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Se r uniformità delle figure, delie parti , o 
linee fuflè veramente la principal cagione della 
bellezza, quanto più un formi le loro apparenze 
fi tenefl'ero, canto più l’occhio ne riceverebbe 
piacere; ma lungi dall’effer così, quando la mcn* 
te è fiata una volta foddisfatta che le parti fi 
corrifpondano una coll'altra con una uniformità 
così cfatta da prefervare al tutto il carattere 
adattato allo fiate, al muoverli , al fommergerfi, 
al galleggiare, al volare cc. fenza perder 1’ equi¬ 
librio ; r occhio è contento in veder l’oggetto 
cambiare, c mutarfi tanto da variare quefte u- 
niformì apparenze. 

Cesi il profilo della maggior parte degli og¬ 
getti , come ancora le loro faccie, piaccion più 
che quando fono in piena fronte. 

Donde è chiaro che il piacere non nafee 
dal vedere la ralfcmiglianza elàtta che una parte 
ha' coll’ altra, ma dalla cognizione che effe fieno 
così per cagione dell’accordo coi-dilegno, e per 
l'ufo. Perchè quando il capo d’una bella Donna 
volta un poco da una parte, il che toglie via 
l’efatta (imiglianza delle due metà del volto, e 
con un po’ di piegatura che varii ancor più dalle 
linee dritte, e paralelle di un volto perfettamen¬ 
te in faccia: fi riguarda Tempre come più 
cere. Quefia fi dice effere una grazìofa 
tefia. 

E' regola coffante di coropofizioae in pittura 
lo fchivare la regolarità. Quando veggiamo una 
fabbrica, o qualunque altro oggetto al naturale 
D 
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è in poter noftro, mutando il piano, dì pigliar 
quella vifta che cì piace più; e in confeguenza 
di ciò il Pittore, fé fi lafci in libertà, la paglia 
in angolo piuttofto che in fronte, come più gra¬ 
devole all'orchio, perchè fi toglie via la rego¬ 
larità delle linee, andando quelle in profpettiva, 
fenza perder l’idea dell’accordo: e quando per 
neceflìtà fia obbligato a far di fronte una fabbri¬ 
ca con tutte le fue uniformità, e paraleliifmi, 
egli generalmente rompe ( come è il termine ) 
tali difgradevoli apparenze . col porvi dinanzi un 
albero, o T ombra di una nube immaginaria, o 
qualche altro oggetto.che corrifponder polfa ali’ 
sftelfo intento dì aggiunger varietà, eh’è l’iftelfo 
che toglier via l’uniformità» 

Se gli oggetti uniformi piaceffero, perché 
dovrebbe prenderli cotanta pena dì contrappor¬ 
re, e variare tutti i membri di una Statua? 

II ritratto d’Enrico ottavo (i), farebbe pre¬ 
feribile alle più belle contrapofte figure di Gui¬ 
do, o del Correggio; c il facile atteggiamento 
d’Antinoo (2), dovrebbe cedere alla dritta, e 
chionza figura del Maeftro di ballo (3); e gli 
uniformi contorni dì mufcoli nella figura ('4) ri¬ 
cavata dal libro delle proporzioni di Alberto Du¬ 
rerò, dovrebbero aver più gufto che quelli nella 

fa- 

fi) Fig. 72. Tav. tt 

(Z) Fig. 6. Tav. I. 

{3) Fig. 7. Tav. 1. 

(4) Fig. 55. Tav, I. 










famofa parte di un'antica (i) figura, da cui^Mi¬ 
chel Angelo acquiftò cotanta cfpcrienza in conto 
dì grazia. 

In lemma qualunque eofa fembri cflerc adat» 
tata, c propria da corrìfpondcrc a gran dife- 
gni femprc foddìsfà la mente, e piace per qae- 
fta cagione. L|uBÌformità è di tal forta. La tro¬ 
viamo neceflaria in qualche grado per darci un’ 
idea del ripofo, c del moto, Lenza la poffibilità 
di cadere. Ma quando tali difegni poflbno an¬ 
cora efegulrfi con delle parti più irregolari, l’oc¬ 
chio ci fi compiace più per cagione della varietà. 

Quanto piacevole è l’idea della «abilità nel¬ 
lo ftar fermo portata all’occhio dalle tre ele¬ 
ganti zampe di una tavola, da’ tre piedi di una 
lampana da Thè, o dal celebre tripode degli an¬ 
tichi ? 

Così voi vedete, che la regolarità , l’uni¬ 
formità , c la fimetria piaccion foìamentc in 
guanto fervono a dar l’idea della corrifpondenza. 

C A p 1 T O L O IV. 
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allora p’accs pecche rincara il piacere della va¬ 
rietà ; con dare all’ occhio il piacere di goderla 
con comodo. 

Non vi è neduno oggetto comporto di line* 
dritte che abbia cotanta varietà con sì pocht 
parti ) come la piramide « ed il fuo continua- 
mente andar variando dalla baie all’ insù a gra¬ 
do a grado in ogni fituazione dell’ occhio^ ( len¬ 
za dar r idea della medefimezza, quando l’occhio 
gli gira intorno ) è quel che l’ ha fatta ftimare 
in tutti i fecoli in preferenza del cono, che in 
tutte, le vifte apparifee apprelfo appoco il mede- 
fimo eflendo folamcntc divcrfificato dalla luce, e 
dall’ombra. 

I campanili, i monumenti, e la maggior par¬ 
te delle comportzioni nella Pittura e nella Scul¬ 
tura fi tengono alla forma del cono o della pi¬ 
ramide , come il limite il più eleggibile per ca¬ 
gione della loro femplicità, e varietà. Per la ra¬ 
gione irtefla le ftatuc cqueftri piaccion più delle 
figure femplici. 

Gli Autori ( perchè furon tre ad avervi parte) 
del più bei gruppo di figure di Scultura che folle 
mai fatto , dagli antichi o da’ moderni, (voglio 
dire Laocoonte, e i due fuoi figlj ) fcelfcro di com¬ 
metter l’alfurdo di fare i figlj la metà più pic¬ 
coli del padre, febbene abbiano ogni altro con- 
traflegno di cfler difegnati per uomini piuttollc 
che non ridurre la loro compofizione. alla forra» 
di una piramide (i). Così fc un giudiziofo arte 

fise 

(i) Ei's. 9. Tav. L 








fiee impiegato fofle a fare una calTa di legno, 
per prcfervarla dall’ingiurie del tempo, o per 
comodo del trafporto; troverebbe ben torto coll’ 
occhio che tutta la compofiaione fi adatterebbe 
facilmente, c s'incarterebbe in una forma pira-, 
midale. 

I campanili ec. fono ftati generalmente va¬ 
riati dal cono, per toglier via la loro troppo 
gran femplicità , e in luogo delle bali rotonde 
ìono ftati fòfl tuitl poligoni di differenti lati, ma 
in numero eguale per cagione, cred’io, dell’uni¬ 
formità. Quefte forme nulladimeno può dirfi ef- 
lere ftate lecite dall’Architetto avendo in vifta 
il cono, comecché tutta la compofizione potcrte 
liftringerfi dentro di erto. 

Con tutto qucfto, fecondo me, i numeri 
difparì hanno dei vantaggio fopra i pari per cf- 
fere la varietà più gradevole dell’ uniformità » 
quando da ambidue fi foddisfà al medefimo fine; 
come in qucfto cafo ^ dove ambidac i poligoni 
poffan circonfcriverfi dal medefimo cerchio, o in 
altre parole, ambedue le compofizioni riftringerfi 
dentro l’ifteflb cono. 

Non, porto fare a meno di offervare, che la 
natura in tutte le fue opere di capriccio, fe mi 
li accordi 1’ efprelfione, dove pare di nertuna im¬ 
portanza , fe il numero pari, o difpari delle di- 
rilìoni fia da preferirli, per lo più impiega i di- 
ipari ; come per efempio nel dcntcllare le foglic> 

1 fiori, le boccie cc. 

V ova* 
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V ovale ancora per cagione della fua va' 
lieta unita alla femplicità, è tanti preferibde al 
cerchio, come il triangolo al quadrato, o la pi¬ 
ramide al cubo ; e quella figura fminuìta da una 
parte, a guifa dell’ ovo, elfendo quindi più va¬ 
riata, è fcelta dall’Autore di tutta la varietà 
per limitare le fatte/ze di un bd volto. 

Quando fi aggiunga all'ovale un poco più 
del cono di quel che abbia l’ ovo, divien più 
diftintamente un comporto di quelle due più ftai- 
plici varie figure. Quefta è la forma deila pi¬ 
na (l), che la natura ha particolarmente dirtin- 
ta con fomminìrtrare fu di erta ornamenti di ric¬ 
co mofaico comporti di linee contrappofte fer- 
peggianti, e i gufici (z) della medefima fono an¬ 
cor variati da due cavità , e da una rotonda emi- 
nenza in cìafcheduno. 

Se fi potelfe trovare una forma fcmpHce più 
elegante di quella ; è probabile che il giudiziofo 
Architetto, Cav. Criftofano Wren, non avrebbe 
lecito le pine per li due termini de’ lati della 
facciata di S. Paolo: e forfè il globo, e la cro¬ 
ce, febbene una figura ben variata, che termina 
la cupola, non avrebbe avuto la preferenza della 
fituazìone, fe un religìofo motivo non ne folfe 
caufa. 

Così noi veggiamo la femplicità dar bellezza 
alia varietà, comecché la rende più fa- 
e dovrebbe fempre ftudiarli 
nell’ 
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Deir Intrigo , 

L a mente attiva inclina Tempre ad effere impie¬ 
gata. L’andar dietro a qualche cofa è l’im¬ 
piego della noftra vita j ed anche indipendente- 
mente da. ogni altro fine ci dà piacere. Ogni 
feente difficoltà che per un tratto accompagni cd 
interrompa la traccia, dà una fpecie di rifatto 
alla mente, rincara il piacere, e quel cha altri¬ 
menti farebbe pena, c fatica, divien divertimen¬ 
to e ricreazione. 

Dove confifterébbe il piacer di cacciare, 
tirar coll’archibufo, di pefeare, c di molti altri 
divertimenti, fenza le frequenti vicende 
e difficoltà , e rovefej che giornalmente fi rincon¬ 
trano nell’ efercitarle ? Quanto malinconico ritor¬ 
na il cacciatore quando la lepre non ha avuto 
buon giòco? Ma con quanta vivacità, e quanto 
brm anche allora che una delle vecchie e furbe 
lepri ha burlato, ed è fcampata da' cani ! 

Quell’ amore di rintracciar qualche cofa , 
|enz’ altro fine che di rintracciarla , è 
in noi, e defiinato fenza dubbio per 


nell’ opere dell’Arte , ficcome ferve a 
r imbarazzo nelle forme d'eleganza j coi 
raoftrerà nel Capitolo che fegue. 

CAPITOLO V. 











ceffarj fini. Gli animali T hanno evidentemente 
per iftinto. Al levriere non piace il falvaggiumc 
che così avidamente perfegue ; e i gatti medefi* 
mi rifehieranno di perder la lor preda per ricac-, 
ciarla un’ altra volta. E’ piacevol fatica della 
mente lo feiogliere i più difficili problemi j 1 aU 
legorie j e gl’ indovinelli ^ corbellerie di nulla j 
com’ elfc fono, diverton la mente : c con quanto 
piacere va ella leguitando il ben conneflo filo di 
una commedia, o d’una novella > e come il fuo 
diletto fi accrefee a roifura che l’intreccio s’in¬ 
triga , e finifee col colmo del diletto y quando 
lo vede difeioglierfi colla maggior dlftinzione? 

L’occhio ha quella forte di godimento nelle 
muraglie fpirali, e ne’ fiumi ferpeggianti ) e in 
ogni forca di oggetti « le di cui forme, come ve¬ 
dremo in apprelfo, fon compofte principalmente 
di quel ch’io chiamo linee, ondeggianti ^ e /fr- 
feggianti. , - c • x 

L’intrigo nelle forme > dunque , Io definirò 
ctTcre quella particolarità nelle linee, che lo com¬ 
pongono, che conduce V occhio a una ghiotta 
eie di caccia y c dal piacere che dà alla mente, 
gli dà dritto al nome di bello : e può gìuftamente 
dirli che la caufa dell’idea della grazia rifiede 
più in quello principio, che negli altri cinque, 
a riferva della varietà ; che in vero include que¬ 
llo, e tutti gli altri. 

Acciocché quella ofiervazione apparir polla 
avere un reai fondamento nella natura, fi ricer¬ 
cherà ogni- ajuto, che il Lettore ifteffo polfa chia¬ 
mare 






mare in fua affiììenza , oome anche quel che qui 
gli verrà fuggerito, ^ 

Per metter quella materia in più chiaro lu¬ 
me, il famigliare efempio di un comun girarro- 
fto, con un ventaglio circolare, può fervire al 
noffro propofito, meglio di una più elegant'c for¬ 
ma ; per prepararci al che, fi confideri la figura 
(i) che rapprefenta I’ occhio, a una diftanza co¬ 
mune di leggere oflVrvandoun rigo di lettere, ma 
colla fomma attenzione fiflb alla lettera A di 
mezzo. 

Or mentre leggiamo, fi fupponga tirato un 
raggio dal centro dell occhio a queda prima let¬ 
tera che fi guarda, e muoverli fuceeflivamente con 
effo di lettera in lettera per tutta la lunghezza 
della linea: ma fc l’occhio fi ferma a qualche let¬ 
tera partico'are A, per offcrvarla più dell’ altre, 
quelle altre lettere diverranno feoipre più impe 
fette alla villa, quanto p>ù fon fituate lontane 
di qua c di là dall’A, come fi vede nella figura: 
e quando ci sforziamo di vedere tutte le lettere 
in una linea ugualmente perfetta in un’ 
per cosi dire , quefto raggio immaginario deve tra- 
fcorrerla con gran celerità. Così febben 1 
rigidamente parlando , pofla folamcntc 
«na debita attenzione a quelle lettere fucceffivi 
mente, con tutto quefto la forprcndentc facilità 
epreftezza con cui l’efeguifcc, ci mette in grado 
di veder degli fpazj confiderabili 
zinne lufficicntc a un fol 

(') ?ig. 14. T. I. 











fopporrcmo Tempre qualche tal prin- 
raggio che fi muova iniieme coll’occhio, e 
ctie vada rilevando le parti d’ogni forma, voglio 
dire cfaminarla nella più perfetta maniera: e 
quando noi voleffitno feguitar con efattezza i. cor- 
fo, che prende qualunque corpo, eh’ è in moto, 
quello raggio deve Tempre fupporfi muoverli col 

corpo » .1 /• 

In quella maniera di badare alle forme a un 
corpo, o fiano in rifofO’, o in inùto fi vedranno 
motfimento a quello raggio immaginàrio ; o pei 
parlar più propriamente, all’occhio iftelio, ta¬ 
cendo in lui con ciò più o mcn fiacemle imprtffio- 
ne fecondo la differenza delle ior forme^ e de lot 
movimenti. Cosi per efempio, nel girarrofto, o 
che l’occhio ( con quello raggio immaginano ) i 
muova lenuroentc lungo la linea, a cui è attac- 
cato il pefo, o che accompagni il lento movitnen- 
to del pefo iftelfo, la mente viene egaalmentea 
ftancarfi, ed b fi muova rapidamente intorno all’ 
orlo del ventaglio, quando il girrarollo Ila fermo; 
o vada dellraniente fegaitando un fol punto nel¬ 
la di lui circonferenra mentre quello fi volge la 
giro, ci abbaglia ugualmente. Mala nollra firn- 
zione è molto differente da quelle due difpiace- 
voli ìmpreflìoni quando lliamo offervando il roc¬ 
chetto, a cui è affiffa la ruota da feta (i) : pcrclii 
quella è lempre piacevole, o ferma, o in bo« 
che fia, e o lentamente o rapidameote che row 

Ch. 

(I) Fig. 15. T, L 








Che ffa cosi, quando fta , apparirce^kl 
naltro avvolto intorno a un baftoncino ( efpreflb 
in un lato di quella figura ) eh’è flato da gran 
tempo uno llabilito ornamento negl’intagli delle 
cornici,de cammini,e degli ufcj;e chiamato dagl’in- 
tagliatori, tl baflonctm col naflro ff tmh'. e quan¬ 
do li lafci a il ballon di fi chiama, il n^. 

Aro coll orlo ; ambiduc poflbn vederli quali in ceni 
cala alla moda , ** 

Ma il piacer che dà all’occhio quando è ia 
mto,^ è ancor più vivace. Non poflb mai feor- 
darmi della grand’attenzione per elTo quando io 
era giovine , e quel fuo ingannevol moto mi faceva, 
provare allora l'iUcffa fenfaz.ione, che io ho dipoi 
provato nel vedere una contraddanza ; febben l’uU 
tiroa pc-telTe aver qualche cofa che mi allettalTe 
più; particolarmente quando il mio occhio fegui- 
tava avidamente un favorito ballerino in tutte le 
giravolte della figura, la quale era allora un in¬ 
canto dell’occhio, comecché il raggio immagina¬ 
rio, di cui abbam parlanto’, flava danzando con 
lei per tutto quel tempo. 

Quello femplice efempio può fervire per ifpie- 
gare quel che io voglio dire, per bellezza d’un 
(ompojlo intrigo di forn.e ; e come può dirli, con 
proprietà, che guidi l’occhio a una fpecie di 
tutta , 

Ma i capelli fono un altro efempio aflai ov- 
^'0 perchè clTendo deflinati principalmente come 
la °^'’^®onto, riefeon più o meno tali , fecondo 
‘Orma che naturalmente prendono, o che l’ar- 
B te 






te loro dà. E’ il più amabile in fc ftcìTo il riccio 
fcìoìto; e le molte ondcggiature, e le contrappc 
ftc rivolte de’ ricci che naturalmente s’intreccia¬ 
no rapifcon l’occhio col piacer di feguitarli, tan- 
to più quando fon meflì in moto da un^ gcmil 
venticello. I Poeti lo fanno, e lo fanno i Pitto- 
ti, e han defcritto i leggiadri anelli ondeg¬ 
gianti al vento. 

E per dimoftrare ancora quanto fchivar li 
debba 1’eccello nell’intrigo , come anche in ogni 
altro principio, gli ftelli capelli arruffati e intri» 
ioli, me farebbero una figura difpiacevole; 
perchè 1’occhio farebbe dubbiofo, c non fapreb- 
be come andar dietro a un tal confufo numero 
di feompofte linee e arruffate ; e nulladimenp li 
prefente adottata dalle Dame di portare 
una parte del crine intrecciata di dietro, a guifi 
di due ferpenti avviticchiati, ch’^ effendo al baf¬ 
fo più fitta , va appoco appoco diminuendo, c na¬ 
turalmente uniforraandofi alla forma del refto^ de’ 
capelli vi s’appunta fopra, è eftrcmamence pitto¬ 
re fca. L’intrecciare in tal gmfa i capelli in varie 
diftinte quantità è un’artifi/iofa maniera di con- 
fervar tanto intrigo, quanto bafta per cfi'er bello. 











CAPITOLO VI. 
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Della Grandiojità, 

L I forme grandiofc, fcbbcn mal fatte, nulla- 
dimeno per cagjcn della loro vaftità tireran- 
no la no'tra attenriene, cd ecciteranno la noftra 
meraviglia. 

bcoglj fmifuratì e deformi hanno io loro una 
piaccvclc fpecie d'orrore, c l'Oceano c'incu¬ 
te riverenza per la tua grande anapiezza ; ma 
quando le forme della bellezza ci fi prefentano 
all’occhio in vada mole, il piacere s’accrefcc 
nella mente, e 1 orrore fi cambia in riverenza. 

Quanto grandi, e piacevoli fono i bofbhi d’al¬ 
beri grandi, le gran Chicle, e i palazzi? Una fem- 
plice fronzuta quercia, divenendo matura, non 
acquifta anche il carattere di quercia venerabile? 

il cartello di ''Vindlor è un efempio nobile 
dell’effetto della grandiofità. L’ampiezza delle 
fue poco dirtinte parti colpifce l'occhio dalla ftra- 
ordinaria grandezza da lontano, e da vicino. La 
grandiofità colla feroplicità è quella che lo rende 
uno de’ più belli oggetti del regno, febben fia 
privo di qualunque ordine regolare di architet¬ 
tura. 

La facciata del vecchio Louvre a Parigi è 
ancora notabile per la fua grandiofità» Querto 
E 2 fram- 














framn:cnto fi accorda cìfcre il più bel per.zo di fab- 
brica in francia, febbcn ve ne (ìen molte ugHali, 
;fe non maggiori, in tutti gli altri rifpctti, a ri- 
Icrva della mole. , , . 

Chi non fentc del piacere quando dipinge nel¬ 
la fua mente Timmenfe fabbriche, che una volta 
adornavano l’Egitto inferiore con immaginarlo 
tutto completo ed abbellito di ftatuc cololfali? 

;<31i Elefanti, e le Balene ci piacciono perla 
loro tinifurata grandtrza . Anche Perlonaggj gran¬ 
di, per efler folamente còsi, impongon del rifpet- 
to : anzi la grandìofità ò un’ aggiunta alla perfona 
che fpeffo lupplifcc a una mancanza della fiia 


figura. 


Gii abiti deftinati pe’ Magiftrati fi fanno 
femprc larghi e pieni, perchè d-ano una grandez¬ 
za d’apparenza .convenevole agli ufizj della aiaflì- 
dìftinziorie. Gli abiti de’ Giudici hanno una 


ma diftinzionc. Gli abiti de’ Giudici hanno una 
dignità che impone data loro dalla loro ampiezza, 
e quando loro fi regge lo ftrafcico vi è una nobil 
linea ondeggiante che difeende dalle fpalle del 
Giudice alla mano del fuo Caudatario . Cosi 
quando Io ftraicico fi pone gentilmente da par¬ 
te , per folito cade in una gran varietà di pie¬ 
ghe, che-di nuovo impiegano l’occhio, e fiffano 
la di lui attenzione. 

La grandezza degli abbigliamenti orientali 
che così di gran lunga forpalTano gli Europei di* 
pende non tanto d^lla quantità quanto dal collo. 

In una parola, la quantità è quella che ag¬ 
giunge grandezza alla grazia. i!v4a allora deve 
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fchivarfi I‘ccceflb, o Fa grandiofità diverrà’ ro3> 
za, pcfante, o ridicola, 

ta parrucca alla cavaliera, come la giuba 
del Leone, ha in fe ftcHa qualche cofa di nobU 
le, c dà al volto un’ aria non lolo di dignità, ma 
di fagacità ancora : ma fe fi portaffe grande al 
doppio diverrebbe burlefca ; o fe una perfona im¬ 
propria fe la mcttelTe, diverrebbe ridicola. 

Quando s’incontrano degli eccelli impropri, 
0^ inconìfatibili , ci muovon fempre le rifa j tanto 
più quando le forme di quegli eccelli fon fenza 
eleganza, cioè, quando Ibn compolle di linee non 
variate. 

Per efempio, la figura rapportata nel margi- 
Be (i), rapprelenta un grallb volto d’uomo j-coti 
KB berretto in capo da bambino , cd il redo de* 
pii abiti del bimbo ftivati, e cosi ben polli lotto 
H fuo mento da fàr credere appartenere efii a quel 
volto, Quella è un’ invenzione che ho veduta a.’ 
burattinie fempre cagiona uno fcrofcio di rifa. 
Il feguente (2) è della medefima fpecie, un- bim¬ 
bo colla parrucca,e il berretto da uomo.Inquc- 
fti voi vedere idea della gioventù e della vec¬ 
chiezza unite infieme in forme fenza bellezza. 

Così un Generale Romano (3) vellito da un 
larto moderno e da un Parrucchiere è una figura» 
comica per la tragedia. Gli abbigliamenti de’ tem* 
E 3 


(i) F?g. ry. T. T. 

Tìg. 18, T. T. 
( 3 ) Fig, ij,. T. I, 







pi fon mifti, e le lince che gli compongono fon 
dritte, o folamente rotonde. 

I macftri di ballo, rapprefcntanti Deità ne’ 
loro gran balli lulla leena non fon meno ridicoli, 
Vedete il Giove, (i) 

II coftume, e la moda con tutto quello col 
tempo riconcilieranno quali ogni ailurdo qualun¬ 
que liafi all’occhio, ofaran che non vili abbadi. 

Per r iftelfa unione d’oppofte idee ci fa rì¬ 
dere la civetta, e Talino, perchè fotto la loro 
ftravagantc forma par che diano fcriatnente ru¬ 
minando, e meditando come fc aveffero lenfo da 
uomini. 

La feimmia ancora, la di cui figura, come 
la maggior parte de’fuoi gefti, ratfomigiìa coiì 
llranamente gli umani, è ancora aifai comica; e 
lo diviene ancor più, fc le lì metta un vedilo, 
lìccome allora diventa una maggior fconciaiura 
d’uomo. 

Vi è qualche cola edremaracnte di drano, 
e di comico nel rozzo can barbone. L’idee qui 
connelfe fono la inelegante, e inanimata figura 
d’un manicotto frangiato , e quella d’ un animale 
fenlibile, e domcdico;ìl che è tanto una carica¬ 
tura del cane, come la feimmia vedita lo è dell’ 
uomo. 

Che cofa fuor che queda ineleganza dì figu» 
ra unita all’ improprietà può fare un’ intiera udien¬ 
za feoppiar dalle rifa, nel vedere il facco del 
mugnajo, nel Dottor Fauftus, fallar attraverfo il 

tea* 


(i) Fig. 20. T. r. 







forprcndcrebbi- ugualmente, ma non farebbe rWe- 
re ognuno, perchè T eieganza della forma T im* 
pedirebbe « 

Imperciocché quando le forme, coeì unite 
infieme, fieno eleganti e compofte di linee gradc*. 
voli, faran tanto lontane dal farci ridere , che di¬ 
verranno dilettevoli all’ immaginativa , e piacevoli 
all’occhio. La Sfinge e la Sirena fono fiate per 
l’ernaroento ammirate e filmate in tutt’i fecoli • 
La prima rapprefenta la fortezza e la bellcMa u- 
nita infieme ; l’ultima la bellezza c la velocità in 
forne piacevoli, e graz-iofe. 

II Grifo un geroglifico tnederno, che figninca 
la forza c la velocità, unita in due nobili forme 
del Leone, e deli’Aquila, è un grand'oggetto . 
Cosi f antico Centauro ha una felvaggia grandez¬ 
za e bellezza • 

Quefii può dirli efier moftri, è vero , ma quin* 
di portano tali nobili idee, ed hanno tal elagan» 
za nelle loro forme , che grandemente ricoinpcn- 
fano relfer non naturalmente uniti infieme. 

Farò menzione d’un altro efempio, e quefio 
più ftraordinario di tutti, eh’ è il capo d’un barn* 
bino di due anni circa con due ali d’Oca lotto il 
mento, che fi fupponc volar fempre intorno, e 
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Bo Alile nuvole non farebbe nulla; c con mero 
qucfto vi è qualche cofa di cesi dilettevole nella 
loro forma, che l’occhio vi A addomeflica. c 
non bada agli alfurdi, c ne troviamo negl’ inta¬ 
gli e nelle pitture di quaA ogni Chiefa . S. Pao¬ 
lo n’ è pieno. 

Siccome i precedenti principi fono appunto 
il fondamento di quel che deve feguire ; per ren¬ 
derli più familiari, parleremo or di cfli nella ma¬ 
niera di come giornalmente ce ne ferviamo, e 
poflTono vederA in ogni abbigliamento di moda ; e 
vedremo che non lolo le dame di qualità , ma che 
le donne d’ogni rango, che A dicon veftir bene, 
lian conofeiuto la loro forza, lenza conAdciarli 


con tutto 


come principi- 

In primo luogo effe conAderan la corrifpon- 
denza comecché fanno che i loro abbagliamenti 
dovrebbero effcrc utili, comodi, e adattati alle 
loro diverfe età; o ricchi, bizzarri, c fciolti, fé- 
condo il carattere che vorrebbero farA al pubbli- 
.co col loro veftito • 

^ 2. Nel veAire l’uniformità h quella, a cui A 
ba il Principal riguardo per conto della convenien¬ 
za ^ e per non eftenderA più oltre che in veftirc 
ambedue le braccia ugualmente, e aver le fcar- 
pe dpi mcdcAmo colore. Perchè quando qualche 
parte non ha per ifeufa della Aia uniformità del¬ 
le parti la convenienza, o proprietà, le dame Io 
chiaman fempre un veftire 

Pcriochè, fc fono in libertà nell’ornarA di fee- 
glicr quali forme lor piacciono, quelle di miglior 

gu- 











gnfto fcclgon le irregolari come più attraenti’ 
per efcmpio non ifcclgono mai due nei della me- 
defima grandezza, o porti a una mcdeGma altez¬ 
za; nè un (òlo nel mezzo d’una fattezza, fep. 
pur non fia per coprire qualche difetto. Così li¬ 
na femplicc penna, un fiore, o un giojello per 
folito lo pongon da una parte del capo, e fc mai 

10 mettono in fronte, lo fan pender da una par¬ 
te per ifchivare la formalità. 

Era di moda una volta l'aver due riccj d’e- 
gual grandezza impiartrati a una medeficna altezza 
fiflì filila fronte, il che nacque probabilmente dal 
vedere il bell’ effetto dei riccj cadere icioltamcnic 
fui volto. 

Una ciocca di capelli che cada cosi atcra- 
verfo alle tempie, e che con quello mezzo rom¬ 
pa Ja regolarità dell'ovale, ha un effetto troppo 
dilettevole per effer rìgidamente decente , come 

11 fa beniffinio dalla licenziofa, c inferior clafie 
delie donne; ma accoppiate in una maniera sì fec- 
cajcom’eranoperl’addietro, perderono il defidera- 
toeffetto, e mal meritavano M nome di favoriti . 

3. La varietà nel veftirfi tanto nel colore che 
Bella forma, è il continuo Hudio delle giovani 
c delle briofe. Ma allora , 

4. Acciocché quella troppa bizzarria non ab¬ 
bia a diftruggere il proprio effetto della varietà, 
fi chiaaia in foccorfo la femplicità per riftringc- 
re il fuperfluo, e fpeffo fe ne fa ufo affai artifì- 
ciofamentc per far comparir la nativa bellezza con 
piò vantaggio. A riferva dei Quacheri non ho 









che fi* fiata 
fetnplicità, 

5. La grandiofità, o l’ampima nel vefi're 
è fiato Tempre un principio favorito ; talmentechè 
quelle parti dell’ abbigliamento ch'eran capaci di 
ftendsrfi con proprietà ad un alto grado fono fta* 
te ridotte a così ftravagante ecceffb, che nel re¬ 
gno' della Regina Elilabetta s’ebbe a fare una 
legge per raffrenare la fmoderata eferefeenza de’ 
manichini: nè meno fufficicnte prova dello (ira- 
ordinario umore della grandiofità nel vcfti''e fu- 
pcriore a quello della con''cnienza o d’eleganza 
lo è l’enorme mole de’ noftri moderni guardin- 
fanti. 

6 , La bellezza dell’intrigo confifte nell’inven¬ 
tare delle forme ferpeggianti come le antiche man¬ 
tiglie che appartenevano alla teda della Sfinge (i), 
o come la mantiglia moderna quando fi tira di¬ 
nanzi. Ogni parte del vefiire, a cui fi pofla ap¬ 
plicare quefto principio ha dell’aria ( come dicefi) 

vien da effo,e richiede della delìrezza, e del 
gufto per efeguir bene quelle piegature come le 
veggiamo praticar con fucceffo giornalmente. 
Queft’ iftefib principio raccomanda la mode- 
nel vefiire per tener sù la nofira cfpettativa, 
e non lafciar che troppo prefto fi fcddisfaccia. 
Perciò tutte le membra del corpo dovrebbero cf- 
fer coperte, e non lafciar altro che qualche pie- 
cenno trafparirnc di mezzo al vefiito. 

La 

(1) Fig. 21. T, I. 









La faccia invero è cfpofta continuamente al¬ 
la vifta ; tuttavolta fenza l’aflìftcnza della mafchc- 
ra o del velo fa mantener viva la noftra curiofità 
per ragione delle molte circoftanze che vanno va¬ 
riamente cambiandofì jc tengono l’occhio, e la men* 
te in un continuo impegno di tener dietro agl* 
innumerabili garbi d’cfpreffionc di cui è capace . 
(guanto prcfto per quanto leggiadro fìafi on volto, 
diventa infipido ove manchi d’ elpreffione > Il re- 
fto del corpo (ìccome non ha grìileiTi vantaggi 
del volto verrebbe ben tofto a faziar lo (guardo, 
fe ad elfo fi trovaflTe di continuo efpofio, nè a- 
vrebbe maggior effetto d’una ftatua di marmo. 
Ma quando egli è veftito decorofamente e ador¬ 
no, la mente ad ogni garbo di elfo riaffume la 
fua immaginaria traccia verfo di lui. Così, fe mi 
lì può accordar la fimilitudine , il pefeatorc a can¬ 
na non fccglie di vedere il pefee che adefea fin¬ 
ché non è prefo a buon giuoco • 

CAPITOLO VII. 


Delle Lìnee . 

E ’ da ricordarli che nell’ introduzione fi è pre¬ 
gato il Lettorea confiderare la fupeificicde¬ 
gli oggetti come tanti gufej di linee fircttamente 
conneìfi ìnfieme, la qual idea di effe farà or pro¬ 
prio di lichiamarla in mente per comprender me- 
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glio non folaments quello, ma tutt’ i Capitoli 
che legHono fuila compofìzione. 

11 folito ufo che fi fa delle linee da’ Matte- 
maticì come anche dai Pittori nel defcrivcr le 
cofe fui foglio, ha ftabilito un’idea di elle come 
fe attualmente efiilelTero Tulle reali forme iftclTei 
Quello noi fimilmente fupponghiamo, e lo rile¬ 
veremo con dire generalmente, che la linea ret¬ 
ta y c la linea circolarey infieme colle loro dille* 
xenti combinazioni, e variazioni &c. limitano, e 
circofcrivono tutt’ i vifibili oggetti qualunque fie> 
no producendo quindi tale innumerabilc varietà 
di forme , che fiamo neceflìtati a dividerle, e di- 
ftingucric in dalli generali ; lafciando le altre 
mefcolanze di mezzo che poflbn prender le figure 
all’ulteriore oflervazione del Lettore. 

In primo luogo, (i) gli oggetti compolli di 
fole linee rette, come il cubo, o di linee circo¬ 
lari come la sfera, o d’ambedue infieme, come 
il cilindro, e il cono, &c. 

In fecondo luogo, (2) quelli compolli di li¬ 
nee rette, di linee circolari, e di linee parte ret¬ 
te, e parte circolari, come i capitelli delle co¬ 
lonne, de’ vali, &c. 

In terzo luogo, (3) quelli compolli di tutte 
le linee infieme coll’aggiunta delia linea ondeg¬ 
giante , ch’è una linea che produce più bellezza 
che qualunque altra delie prime, come ne’ fiori, 

ed 

(I) Fig, 23. T. I. 

(1) Fig. i4, T, T. 

(3) fig- 25. T. I. 










ìi 

e 


i 





77 

ed altre forme della fpecie d'ornato; perlochè 
la chiameremo la linea della bellezza. 

In qaarto luogo (i) quelli compofti di tutte 
le prime infieme colla linea fpìrale, come la for¬ 
ma umana, la qual linea ha il potere d’aggiun¬ 
ger più grazia alla bellezza. Notate che le forme 
di più grazia hanno in loro meno della linea retta. 

Deve oflervarfi che le linee rette variano fo- 
lamente in lunghezza , e perciò fon meno d’ornato. 
Che le lìnee curve che pofl'on variarli ne’ loro 
gradi di curvatura, come anche nelle loro lu 
ghezze, comincian perciò ad elfer di più ornato 
Che le linee rette c curve unite infieme, 
fendo una linea compofta varian più delle 
fole, ed han così qualcofa di più ornato. 

Che ìa linea ondeggiante o linea della bel¬ 
lezza variando ancor più per elfer compofte di 
dac curve contrappofte diviene tanto più d’orna¬ 
to, e*dà piacere, talmentechè la roano nel farla 
0 colla penna, o col pennello piglia un vivace 
moto. 

E che la linea fpirale co’ fuoi ondeggiamenti 
e piegature in diverfe guife nel tempo iftclTo gui¬ 
da l’occhio in una maniera piacevole lungo la 
continuazione della Aia varietà, fe mi fi accorda 
l’efpreffione; e la quale coll'avviticchiarli in 
tante differenti maniere può dirli includere { feb- 
ben lia una linea fola ) varj fpazj 









quale fpecìe ài Parti > e come Ji com¬ 
pongono le Forme da piacere. 

oci fino a tal fegno sforzati per dare un' 
ampia che fia poflìbile del poter del* 
3n avere in parte dimoftrato che quel- 
inee che hanno più varietà in fe ftcffe contri* 
[con più per produrre la bellezza; dimoftrere- 
in appreflb che le linee pofTon unirfi infieme 
maniera da far delle figure , o delle compoli* 
ni che piacciono. 

Per elTer più chiaro che fia poflìbile daremo 
efempj della fpecic la più famigliare e più 
, e ce ne ferviremo come una traccia, a 
andar dietro coll’immaginativa: dico prinà 
coll’immaginativa, perchè il feguentt 
3do non fi deftina a metterfi Tempre in prati 
o da feguitarfi in ogni cafo, perchè in vert 
dif* 

(i) Fig. T. L 


aginativa, o l’ajutod’una figura, vedete (t) 

: quella fpecic di linea ondeggiante propor* 
ata, la quale in appreflb chiameremo la li* 
precifa, c ferpeggiante , o linea della grazia, 
pprefentata da un fotti! filo di ferro, che ; 
itiamente s’avviticchia intorno all elegante, 
rriata figura d’ur cono. 

CAPITOLO Vili. 
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difficilmente potrebbe farfi, c in alcuni, fe fi po« 
teffe , farebbe un perder ridicolofamcnte il tem¬ 
po. Con tutto quello poflbno darli dei cafi, in cui 
fia ncceflario di feguitar quello metodo appunti¬ 
no; come per cfempio nell’Architettura. 

Io per me fono affatto convinto; febbene Ara» 
no poffa parere ad alcuno, che un completo, 
nuovo, ed armonico ordine d’Architettura in tut¬ 
te le fu e parti polla prtdurfi col feguente meto¬ 
do di comporre, ma difficilmente con certezza 
lenza di effo ; e tanto più fon portato a crederlo, 
quanto che efaminando rigorofamente quei quat¬ 
tro ordini degli antichi cosi bene ftabìliti per la 
bellezza, e per la vera proporzione Raccordano 
col piano che or efporrcmo. 

Quefta maniera di comporre delle piacevoli 
forme, deve effettuarli con ifcegliere la varietà 
di linee tanto per le loro forme, che per le di- 
nienfioni; e pofcia variar nuovamente le loro fi- 
tuazioni dell’ una in rapporto all’ altra per tutte 
le differenti vie che polìàn concepirli; c nel roc- 
dclimo tempo ( fe l’oggetto della coropofizione 
lia un folido ) il' contenuto , e lo fpazio che deve 
includerli dentro quelle linee deve debitamente 
confiderarfi e variarli ancora più che lia poffibile 
con proprietà. In una parola può dirli, che l’ar¬ 
te di compor bene è l’arte di variar bene. Non 
bifogna lufingarfi dì poterlo comprender perfet¬ 
tamente alla prima, contuttociò credo che fi farà 
chiaro abbaftanza coll’ aiuto degli efempj che 
feguono. 

La 













La figara (i) rapprefcHta la femplice e pia- 
cevol figura di una campana. Quefto gulcio, 
come poifiam chiamarlo, è comporto di linee on¬ 
deggianti, che circondano, o limitano dentro di 
cflo i varj fpazj fegnati colle linee puntate: qui 
voi vedete che la varietà dello fpazio al di den¬ 
tro è uguale alla bellezza della faa forma al di 
fuora ; e fc lo fpazio o i contenuti folfero più 
variati , rcfterna forma avrebbe ancor più bel¬ 
lézza . 

Come una prova di ciò, vedete una com- 
pofizione di più parti, e una maniera per cui 
quelle parti poffano metterli infieme da un certo 
metodo di variare, cioè: come una metà del ma¬ 
nico del candeliere A (2), pofla variarli come 
l’altra metà B. Si dìa prima una conveniente e 
adattata altezza per un candeliere, come (0 i 
quindi fi determini la necelfaria mole del mani¬ 
co, come a A (4), dopo dì che., per dargli una 
miglior forma, ogni difianzit o lunghezza delle 
divilìoni differifca dalla lunghezza del manico, 
come ancora varino nelle loro diftanze 1 una 
dall’altra, come fi vede da’ punti fuMa linea fotto 
j! manico A ; cioè , fi pongano due punti qua¬ 
lunque che JìgniJìchino le dijlanze più lontani da 
qualunque altri due punti vicini , offcrvando 
l'empre che vi fia una diftanza o una parte più 
larga 










larga di tutte le altre; e todo vedrete che la 
varietà fenza di effo non potrebbe effer cosi com- 
pietà. In tal guifa fi variano le orizzontali di- 
ftanze ( tenendole fempre dentro i limiti della cor- 
rifpondenza) tanto nelle diftanze, e fituazioni 
quanto nellbppofto Iato dell’ iftelTa figura B • pofeia 
unite, c congiungete tutte le diverfe diltanze ia 
un completo gulcio con applicar diverfe parti 
di lince curve, e rette variandole ancora col farle 
di difterenti grandezze, come C; e applicandole 
come a D nell’ iftcfiTa figura, e voi avrete il candei- 
licrc(i),c ancor più variato dall’altra parte. Se 
VOI dividete il candelliere in più parti, vi fem- 
bfcra confufo, comecché (2) mancherà di diftin. 
zionc di forma a guardarlo da vicino, e perderà 
da lontano I’etFetto della varietà. Ciò fi dilin- 
guerà facilmente dall’occhio in rimuoverlo lon¬ 
tano da elfo. 

Deve Tempre averli in mira, come già fi è 
detto , nella compofizionc la fcmplicità o diftin- 
2 Ìonc delle parti per effere una parte della bel¬ 
lezza, Ma acciocché s’intenda meglio quel che 
voglio dire per diftinzionc di partì in quello luo¬ 
go farà ncceflario di fpiegarlo con un efempio. 

Quando voleflì comporre un oggetto di una 
gran varietà di parti, diverfis da quelle parti fi 
diftinguano da fe fiefle, colla loro notabile dilFe- 
tenza dalia proflìma accanto, in maniera, che 
cuicheduna di elfe faccia, per così dire, una ben 
F for- 
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formata quantità di parti, come h fsgnato dalle lì- 
nee punteggiate nella 6 gura (i) ( queftc fono co. 
me quelle che fi chiamano palTaggj nella roufica, 
e paragrafi nello fcrivere ) perlochè non loia- 
mente il tutto, ma anche ogni parte s’intenderà 
meglio dallVccchio, perchè la confufione nel ve¬ 
der da vicino l’oggetto farà quindi fchivata, e 
le forme fembreranno ben variate , febben poche 
di numero; come la figura (2) che lappone eflere 
riftetVa che la prima, febbene allontanata tanto 
che r occhio perde la yifta de’ più piccoli mera- 

* La foglia del prezzemolo (g), parimente) 
donde fi prefe originalmente un bel fogliame neir 
ornato, è divifa io tre dUlinti palTaggj; i quali 
lon di nuovo dìvìfi in altri numeri difpari ; « 
quello metodo fi offerva generalmente nelle fo- 
Pile di tutte le piante e de’ fiori, le più fempli- 
ci delle quali fono il trifoglio , e il cinquefoglio. 

La luce » l’ombra , e i colori deono avere 
ancora la Iqr diftinzione per fare gli oggetti per¬ 
fettamente belli ; ma di quelli a fuo tempo. So¬ 
lamente vi darò un’ idea in generale di quel che 
s intende per befezza dì diftinzione di forme, m 
luce , d’ ombre , e di colori col ridurvi in meote 
i contrari effetti di tutti quelli aflieme. 

Oflcrvate un mazzetto ben fatto come perde 
le fue diftinzìoni quando awizzlfce ; ciafeuna fo¬ 
glia 

(i) Fig. 35. T. r. 

(%) Fig. 36. T. I. 

( 3 ) Fig. 57. T- I* 







glia e ciafcun fiore appaffifce, e perde allora 
lua di tinta forma ; e i colori vivi fi ftingono ,e fi ri- 
oucono quafi all iftelfo colore fvanito ; talmente 
che il tutto diviene appoco appoco un confufo 
iriucchio, 

se le parti generali degli oggetti fi 
vano lui principio ampie faranno Tempre ca 
di ulteriori adornamenti df una Ipecie 
ma qoelti deono efler tanto piccoli da non 
fondere le malie generali. Così voi vedete che 
varietà (i difirugge da fc quando è troppo 
caia, il che viene a produrre quel che fi chiama 
un ttm , ,e la confufione all’ occhio. 

Non farà fuor di propofito di dimoftrartf 
quali ciietti avranno uno o due oggetti medi 
fieine lenza quefte regole di varietà nel 
re, o contro ad elle, la figura (i) è 
una di quel'c branche fiUe a’ lati di una 
grata delle ftufe di moda antica, dove voi 
come le parti fono fiate variate a capriccio fola» 
mente , e contutrociò affai bene: accanto alia 
quale ve n’ è un* altra (z) con quafi un egual 

; ma ficcomc le forme non fono 
abbaftanza variate in quanto a lor contenuti nè 
nella loro fituazione l’una coll’altra, ma una for¬ 
ma fegue la fua efatta fimigiianza; è perciò una 
figura difgradevole e lenza gufto, e per 1* illefla 
tagione il candclliere (3) è ancor peggiore per ef- 
F z 
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fervi meno di varietà. Anzi febbene meglio che 
fofle affatto femplicc, come la figura (i), piut- 
tofto che con quel trito sfoggio di ornamento. 

Quefti pochi efeinpj, bene intefi, mi Infingo, 
che baderanno a metter fuori di dubbio quel che 
fi è detto nel principio di quello capitolo; cioè, 
che arte di compor bene , non è altro che I Arte 
di variar bene ; e a dimoftrarc che il metodo che 
è (lato qui Ipiegato deve confeguentemcnte prò. 
durre una piacevole proporzione fra le parti, co* 
me anche che T allontanarfi da eflb produrrà il 
contrario. Tuttavolta per dar forza a qued ulti» 
ma aiierz'one fi efaminino colle fopraddette re» 
gole di comporre le léguenti figure prefe dal na- 
turale, e fi troverà che il fico indiano, o il car¬ 
do cc. fig. (2) come anche tutta quella moltitu¬ 
dine di rnaladette zotiche forme, avranno l’iftcf* 
fe ragioni per effer brutte come il candellìere, 
fig. 41., come anche che le bellezze del giglio 
(3;, e del trombone (4) derivano dall’effer com¬ 
polle con gran varietà ,eche la perdita di varietà 
nelle imitazioni di quei fiori fot- 
medio- 
ab- 





me compofte di linee curve, e rette; e febbene 
querte linee abbiano in fe (ielTc poca varietà, 
tuttavolta per caufa delle loro gran diverfifi. azio- 
ni di cui fon capaci per unirli l’una coll’altra' 
una gran varietà di bellezza della fpecic p ù utile 
è da effe prodotta come ne’ neccffarj utenfili e 
nelle fabbriche ; ma 5 fecondo me, le fabbriche, 
come ho accennato di fopra, potrebbero efler piu 
variate di quel^ che fono; perchè dopo che la 
Corri/pondenzM è Hata rigidamente, e meccanica¬ 
mente loddisfatta, qualunque aggiunta d’ornato, 
0 membro o parte, può colle precedenti regole 
variarfi con eguale eleganza ; nè polfo fare a 
meno di penlarc che le Chiefe, i Palazzi , gli 
Spedali , le prigioni , le cafe ordinarie, e i gabi¬ 
netti di verdura potrebbero fabbricarli in carat¬ 
teri più diftinti di quel che fono con immaginar 
degli ordini convenevoli a ciafeheduna; laddove 
fc un moderno Architetto avelfe a fabbricare un 
Palazzo in Lapponia , o all’ Indie Occidentali, 
Palladio ha da elfer la fua feorta, nè ardirebbe 
egli di muovere un paflb fenza il fuo libro. 

Non hanno le fabbriche Gotiche in fe una 
gran parte di bellezza confiftentc , accrcfciuta 
forle da una ferie di acquiffi fatti dì tempo in 
tempo dalla naturai perfualìva dell’occhio? Il che 
ipelTo corrifponde d’ appreffb al 6ne di lavorare 
per principi; e qualche volta gli produce. Vi è 
adeflo una tal fete della varietà, che anche le 
feoncie imitazioni delie fabbriche Cineli hanno 
Gna fpecié di voga, principalmente per cagione 
■ ¥ ^ della 
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ntato carattere di f b. 
irica potreDDe rcgeiarii con de’ propri principi, 
puri ornamenti delle fabbriche, certamente po¬ 
trebbero avere almeno una maggiore cltcnfione di 
quel che hanno.al prefente; come i capitelli, i 
fregi ec, per accrefcer la bellezza della varietà. 
La natura nelle conchiglie, ne’fiori ec. fora- 
miniftra un’ infinita fcelta di eleganti cenni per 
quello propofito ; come il capitello originale di 
Corinto, non fu picfo da altro , come fi dice, 
che da alcune foglie di acctofa che crelceva dì. 
rimpctto a un paniere. Anche un capitello cotu- 
poflo di ftrane e limitate forme di cappelli, e di 
parrucche, come la fig. fi), in una efperta mano 
potrebbe éflere che avefle qualche cofa di bello. 

Nulladìmeno, febbene i moderni non abbiano 
fatto molte aggiunte all' arte di fabbricare, in 
riguardo alla femplice bellezza, o all’ornato, 
tuttavolta deve confclfarfì, eh’ efiì hanno porta¬ 
to la convenienza , la femplicità, c la pulitezza 
deU’artifizio a un grandilfimo grado di perfezio- 
particolarmente in Inghilterra, dove il fem- 
buon fenfo ha preferito quelle parti più 
di bellezza, che ogni uomo può inten. 
ricchezza di gallo eh’ è tanto da 
paefi, e così, fpeifo follituita in 

di S, Paolo è un efempìo de’ 
nobili che pofia produrli della più giudiziofa 
appli- 

T. I, 
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applicazione d’ogni principio di cui fi è parlato. 
Ivi vedrete la fomma varietà fenza la confufione^ 
la fempiicità fenza la nudità y la ricchezza fen* 
za sfarzo, la difiinzione lenza la durezza, e la 
quantità lenza i’ccceflfo. Donde Inocchio è diver¬ 
tito dalla varietà che incanta di tutÉc le fue parti 
inliemc. La nobile quantità di un certo numero 
di efl'e, che prefenta in lontananza le partì ri- 
fentite e dìftinte, quando le parti più piccole al 
di dentro di effe fparifeono; e le poco grandi ,nia 
notabilmente ben variate partì che continuano a 
piacere ali’occhio finché lì diftìngue l’oggetto # 
fon prove d’evidenza della fuperiorc perizia del 
SigiCriliofano Wren, cosi giuffamente ftimato il 
Principe degli Architetti. 

Appena può ammetter difputa che l’effefno 
di quella fabbrica fia molto più perfetto di quel 
di S. Pietro di Roma; ma il di dentro quantunque 
bello , e nobile, come io fpazio fu cui fi appoggia, 
e che la noftra religione permette , deve cedere 
allo fplendore , alla villa , c alia magnificenza di 
quel di S. Pietro per conto delle fculture, c pit¬ 
ture, come anche per la maggior magnificenza 
del tutto, il che lo fa fupcrare in quanto alla 
quantità’. - 

Vi fon molte altre Cbìefe di gran helFezza, 
lavoro deirìlleffo architetto, nafeofte nel cuor 
della Città, i di cui campanili, c guglie fon più 
site del folito perchè' poffan vederli da lontano 
al di fopra delPaltre fabbriche, e il gran numero 
di effe difperfe per tutta la Città ne adornano il 
F 4 prò- 
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profpetto e le danno un’aria d’opulenra, e di 
magnificenza , per la qua! ragione le ' loro formo 
fi troveranno effere paiticoiarmente beile. Di que- 
fte, e forfè di qualunque altra in Europa, S. Ma- 
jry.lebow, è la più elegantemente variata. S. Bri., 
dc’s in Flcct-ftrcet diminuifee gentilmente appoco 
appoco con eleganza, ma le Tue variazioni, ben¬ 
ché belliflìme a vederle da vicino, non effendo af¬ 
fatto così rifentite e diftintc come quelle di BoV, 
bentofto perdon la varietà da lontano. Alcune 
guglie gotiche fon variate affai bene c con grand’ 
arte, particoiarniente il famofo campanile di Stra- 
sburg. 

L’ Abbadia di MiTcfiminfter, è un buon con- 
frappofto a S. Paolo in riguardo alla femplìcità 
c diftinzione, il gran numero de’fuoi ornamenti 
a filograna, e le piccole fajbbriche divife, e lud* 
divile apparifeon confufe a vedérle da vicino, e 
fi perdono affatto a una lontananza moderata, 
tiittavolta vi è nulladimeno una tal confidenza di 
parti infieme in buon gufto gotico, c una tal pro¬ 
prietà relativa a cupe idee, ch’eran deftinate a 
produrre, eh’elfi hanno finalmente acquiftato uno 
ftabile e diftinto carattere in genere di fabbrica. 
Si riguarderebbe come improprio, e come una 
fpecìe di profanazione il fabbricar luoghi per al¬ 
legria, c piacere fuiriftcffo gufto • 
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\ Ppena vi è un luogo in qualunque cafa dove 
IL uno non vegga impiegata in una maniera o 
nell altra la linea ondeggiante. Che poca de- 
pnza avre^bbero le forme di tutt’ i noftri mobili 
lenza di ella ? Quanto femplicì, e fenza ornato 
lecentine delle cornici, c de’ cammini fenza la 
wnetà introdotta dalla gola rovcl'eia , ch’ècom- 
polla intieramente di linee ondeggianti. 

Sebben tutte le forti di lince ondeggianti 
fono d ornato quando s’applicano propriamente, 
tuttavo ta, rigidamente parlando, non vi è ebe 
una loia precila linea, che polTa propriamente 
chiamarli la linea della che nella ferie 

di quelle (i) è il numero 4. le linee 5. 6 . 7. per 
eiier troppo caricate nelle lor curvature diventan 
jroHolane, e chionze; e, al contrario, le a, 2, 
h a mifura che s’accoftano alla retta divengon 
/ gj^ette; come lì vedrà nella figura ap- 
Sr applicate alle gambe delle 

la P'^ perfetta degli effetti del- 

precila linea ondeggiante, e di quelle linee 
che 

(J) Fig. 49 . T. T. 
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che fi allontanano da elTa come può concepirli da 
una fere di bufti, fig. (l), dove il numero 4, J 
comporto di precife linee ondeggianti » ed è per- 
ciò il butto meglio formato. Ogni otto di balena 
d’ un buon butto deve farfi piegare in fimil guìfa; 
perchè tutto il butto, quando è affibbiato di die¬ 
tro, è veramente ancora un gufeio di fpazj ben 
variati, e la fua fuperficie per confeguenza d’u- 
na bella forma ; tainicnte che fe fi tiralfe una li¬ 
nea o un naftro.dalla cima del cappio didietro 
al butto, intorno al corpo, e fino alla punta del¬ 
la pettorina, formerebbe una tal perfetta precii'a 
linea ferpeggiante , come fi è dimoftrato intorno 
al cono, fig. zò» nella T. I. Per quefta ragione 
tutti gli ornamenti che obliquamente fervon di 
contratto in fimil guifa al corpo, come fono i naflri 
che portano i Cavalieri della Girattiera, fono gemili 
infieme , egraziofi # I numeri 5 ,< 5 ,7 , c i 2, i, 
deviano nel chionzo , e nel gretto da una parte, e 
in rozzo, e deforme dall’altra. Le ragioni di talidi- 
fgradcvoli effetti, dopo quel che di già fi è detto, 
faranno evidenti alla pù mediocre capacità. 
Può nulladimeno meritar la noftra attenzione, 
che il butto nuTj. 2.fi adatterebbe meglio a unuo- 
mo ben formato che il rum. 4, e quel del nBn).4. fi 
adatterebbe meglio a una donna ben formata, cheli 
nu. 2. e quando a- confiderarli, puramente in quanto 
alle loro forme , e paragonarli infieme, come fi fa¬ 
rebbe dì due vafi, è (fato dimoftrato da’ nottri prin¬ 
cipi quanto più vago e più bello il num, 4.è del nu.2i 
Que- 

(I) Fig. 53. T. L 






Quella noftra determinazione non rincara ella 
il inerito di quelli principi, comecché prova nel 
tempo iftcflb quanto la forma d’una donna for* 
paifa in bellezza quella d’un uomo? 

Dagli efcmpjjche (in qui abbiamo dati, po(^ 
damo raccogliere abbadanza per continuar le no- 
ftre olTervazioni a qualunque altro oggetto che 
porcaio ci (ì prefenti, o animato, o inanimato^ 
talmente che non folamente polliamo Itnealmente 
dar ragione della Botta, del Porco, dell'Orlo, 
e del Ragno, che fono affatto privi di quella li¬ 
nea ondeggiante , ma ancora pe’differenti gla¬ 
di di bellezza appartenenti a quegli oggetti che 
|j polleggono. . 

CAPITOLO X. 


Me Compofizioni colla Lìnea Serpeggiante . 

L a grandiflima difliicoltà che vi è in delcriver 
quella linea, o in parole , o col pennello 
( come fu accennato innanzi, quando prima ne 
feci menzione ) mi metterà in necellità di proce¬ 
dere aliai lentamente in quel che ho a dire in 
quello Capitolo, e di pregare il Lettore ad aver 
paiienza mentre lo guido a paflb a palTo nella 
cognizione dì quel che io credo il fublime nelle 
lOioic, così notabilmente fpiegatp nel corpo uma- 
•>0) nel chcj mi Infingo,che quando fia egli una 
volta 
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volta informato dell’idea di effe troverà quella 
fpccie di lince effervì principalmente impiegate. 

In primo luogo, dunque, confideri la fig.(i), 
che rapprefenta un dritto corno, co’fuoì fpazj, 
e troverà , che ficcome varia a guifa del cono, 
puramente per quella ragione, è una forma di 
qualche bellezza. 

Oflervi poi in qual maniera, e in qual gra¬ 
do s’accrefea la bellezza dì quello corno nella 
fig. (2), dove fi fuppone che fi pieghi in due dif¬ 
ferenti guife. ^ . 

E finalmente badi al vado accrefeitnento di 
bellezza fino alla grazia, e all’ eleganza, neU’illef- 
fo corno, fig. (g), dove fi fuppone che s’avvi¬ 
ticchi intorno, nel tempo iftelTo che fi piega in 
due differènti guife ( come nell’ ultima figura ) 

Nella prima di quelle figure, la linea porta* 
ta lungo il mezzo efprime le linee dritte di cai 
è compolla, il che difficilmente dimoltrercbbe 
contener degli fpazj, fenza l’affidenza delle linee 
curve, o della luce, o dell’ombra. 

L’illeffo fi verifica del fecondo, febben dal¬ 
la piegatura del corno, la linea dritta puntata 
li cambia in una belliffima linea ondeggiante. 

Ma finalmente quella linea puntata coll’av- 
viticchiarfi , come anche col piegarli del corno li 
cambia dall’ondeggiante, nella linea ferpeggìan- 
te i la quale ficcome fi foratnergs alla villa die 
' tro 

(I) Fig. T-. ir. 

<>) F'g* 57. T. IL 

(j)-Fig, 58, T. IL 









” tro il corno nel meizo, e ritorna di nuovo a un 
*' fine più piccolo, non folamente dà dell’eferci- 
)> zio air immaginativa, c diletta per quella ragìo- 
li nc l’occhio, ma parimente rinforma della quan- 
*! tità, e della varietà degli fpazj. 

Ho fcelto quello femplicc cferapio, come U 
maniera più facile di dare una femplicc e gene» 

*' Tale idea delle qualità particolari di quelle linee 
? feipeggianti, e il vantapio di farle entrare nel- 
“• lecompofizionì, dove gli fpazj, che voi efprimete, 
ammettano grazia ed eleganza. 

Vorrei che s’intendelfero delle linee ferpeg» 
gianti l’ifteffc cofe che ho detto delle linee on- 
Seggianti. Perchè ficcome fra P ampia varietà 
delle linee ondeggianti che pòlfan concepirli, non 
) ve n’è che una che veramente meriti il nome dì 
Unta di bellezza , così vi è una fola lìnea preci- 
fa ferpeggiantc, che io chiamo la linea dt grazia . 
Tuttavolta anche quando effe fi facciano troppo ’ 
caricate, o troppo ferpeggianti , quantunque cer¬ 
tamente perdano della loro bellezza e grazia, non 
*•“ divengono cosi affatto prive di effa da non effe- 
'I® tedi un eccellente vantaggio nelle compofizioni, 
dove la bellezza e la grazia particolarmente non 
li dellinano per effere cfpreffc nella mafilma per- 
' " lezione. 

_ Sebbene abbia diftinto quelle linee così par- 
hf ticolatmente fino a chiamarle le linee dì bellez- 
^ di grazia f voglio dire che l'ufo, e l’ap¬ 
plicazione dì effe dovrebbe effer riftretta da’ prin¬ 
cipi che ho efpofti per la compofizione in gena- 
lalci 
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tale; c quelli dovrebbero gìudiriofamente com. 
porfi, e combinarfi l’uno coll’altro, ed anche 
con quelle che io chiamo lìnee f tane ( al contra¬ 
rio di quefte ) come il foggetto fra mano ricer¬ 
ca . Così-la Cornucopia, fig- (i) s’avviticchia, 
e fi fpiega nell’ iftelfa guifa come l’ultima tìgmj 
del corno; ma con più d’ornato, e con un mag. 
gior numero d’altre linee dell’iiìctfa fpecie av- 
viticchia/e , che le fi aggirano intorno, con dd* 
le rivolte così rapide come quelle d’una vite, 
Quella (pecìe di forma può vcderfi con piu 
variazioni ancora ( e perciò, p’ù bella ) nel cor¬ 
no della Caora, da cui, probabiliflìmamente jli 
antichi, prefero originalmente l’elegamiflìme for¬ 
me, ch’eflì han dato alle lor Cornucopie, 

Vi è un’ altra maniera di conlìderar quell' 
ultima, figura del Corno che io raccomandar vor¬ 
rei ai mio Lettore per dargli una più chiara idea 
dell’ufo tanto delle linee ondeggianti che ddle 
ferpeggianti nella compofizìone. 

Ho è d’immaginare che il Corno ersi pie- 
, e avviticchiato, fia tagliato pel lungo da 
una fottìi ffima fega in due parti uguali; e l'of- 
fervarc una di quelle ncH’illelTa pofizione in cui 
è, rapprefentato tutto il Corno ; in quelle due 
offervazioni naturalmente gli fi prefenteranno, 
Primo, che il taglio della fega deve correre di 
all’ altro del Corno nella linea di bellcz 
metà del Cor- 
e fecondaria 





< 1 “afHnque linea ferpeggiante pu^rL- 
giata fulla fuperficic di tutto il Corno fi fperde 
di dietro alia vifta, e immediatamente ritorna dì 
nuovo a vcderfi falla concava fuperficie del Cor- 
no dìvìfo. 

. f farò- di quelle olTervazioni ap¬ 

parirà affai confiderabile nell’applicarle all’umana 
forma, il che tenteremo in appreffo di fare* 

^ Ballerà perciò al prefente l’offervar folo, 
prima che tutto il Corno per piegarli gentilmen- 
te in due differenti guìfe acquilla bellezza, fé- 
condariamente, che qualunque linee fi tirino full’ 
clterna luperficìe di cffo diventan graziofe, ficco* 
me deono, dairavviticchiamcnto eh’è dato al 
Corno, partecipare in un grado ondi’altro della 
forma delia linea ferpegg-antc ; e finalmente . 
quando il Corno è fpaccato, e che fi efpone 
1 interna come anche l’edema fuperficie della fua 
forma limile a un gufeio, l’occhio è particolar¬ 
mente divertito, e dilettato nell’andar dietro a 
qiitfte linee feipcggianti, ficcomc ne’loro avvi- 
ticchiamenti glifi fanno dinanzi le loro concavi¬ 
tà e con veffità alternativamente. Le forme con* 
cave, dunque, compode di tali linee fono cdre- 
mamente belle c piacevoli all’occhio; in molti 
cafi ancor più di quelle de’corpi fblidi. 

Quali tutt’i mufcoli, c l’olTa di cui fuma* 
M torma è compoda hanno più o meno in loro 
‘‘‘ quella Ipecie d’avviticchiamenti, e danno in 
^nor grado alle parti che gli coprono rideffa 
pecic d’apparenza, c fono l’immediato ogget- 
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to deir occhio; e quella è la ragione ch’io fono 
flato cosi particolare in defcrivcrc quelle forme 
del Corno piegato , avviticchiato, ed ornato. 
Appena vi è in tutto il corpo un offo drit- 
to. Quali tutti non folamcnte fi piegano in vane 
guife, ma hanno una fpécie d’avviticchiamento 
che in alcuni di effi è graziofiffimo ; e i mufcoli 
che gli fi accodano, febben fieno di varie forme) 
deftinate a’ loro ufi particolari, generalmente han 
le loro fibre componenti che corrono nelle li. 
nee ferpeggianti, circondando, e conformandoli al¬ 
la varia forma dell’ offa a cui appartengono par* 
ticolarmente nelle membra • Gli Anatomici fon 
tanto foddisfatti di quello che han piacere in di- 
ftinguere le loro diverfe bellezze. Darò l'efeni. 
pio folamente di quel della cofeia, c di quelli clic 
fono intorno all’anche . 

L’offo della cofeia, fig, (i) ha il garbo on- 
deggiante,c avviticchiato del Corno, 58. male 
belliffime offa contigue chiamate innomm 
le (2) hanno con maggior varietà rifteffe piega¬ 
ture ed avviticchiamenti del Corno quando è ta¬ 
gliato ; e le fue interne cd efterne fuperficie lì 
prefentano all’occhio. 

Quanto d’ornato fembrano aver quelle offa, 
quando il pregiudizio che noi concepiamo contro 
di effe, per effer parte d’uno fcheletro, è tolto 
via, con aggiungergli un piccol fogliame, può ve* 

derft 


(i) Fig. 6i. T. ir. 
(^) Fig. 60 . T, II. 
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derfì nella fig. (i) Tali forme fimili a un gufclo 
ondeggiante, mefcolate con del fogliame che gii 
fi avviticchi intorno fi tifano in tutti gli orna- 
menti ; una fpccie di compofizione deftinata lòia^ 
mente per dar gufto all’occhio. Spogliateli di 
quelli avviticebiamenti e ferpeggìamenti, ed effi 
perdono imiHediatamentc tutta la grazia, c ri¬ 
tornano al trito gufto Gotico, in cui erano cen¬ 
to anni fa (2), 

la fig. (g) fi deftina a rapprefentare la ma¬ 
rnerà in CUI la maggior parte de’ mufcoli ( par¬ 
ticolarmente quelli delle membra ) fi avviticchia- 
no intorno all’ offa, e fi adattano alla loro lun¬ 
ghezza c forma, ma non con efattezza anatomica • 
Alcuni anatomici hanno paragonato il corfo del¬ 
le fibre a una mataffa di refe fciolta nel mezzo, 
e legata da ciafeun de’capi, il che quando fi 
confiderino come avviticchiate in contrarie guife 
attorno dell’ offo , dà la più forte idea poffibile 
della compofizione delle lince ferpeggianti. 

Dì quefte belle ondeggianti forme dunque h 
compofto il corpo umano, e le quali per le va¬ 
rie fituazioni l’una coll’altra divengono più ‘ 
catamente piacevoli, e formano un continuo 
deggiamento di forme che s’ intrecciano 
dentro l’altra, come può vederli meglio 
Dando una buona 
quale vedrete qui 
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neu! cofcia .mufcolare, fig. (i), il che fa vedere 
le forme ferpeggianti, c le vane fituaziom de 
iDufcoU, come apparifcono quando fi toghe vu 
la pelle » Fu cavata da uno ftucco di una figura 
al naturale , T originale della quale fu fatto 
per modello da Co>8/per il famofo anatomico. In ■ 
queft’ ultima figura ficcome la pelle e levata, 
le parti fono anche diftintamente leguite dall 
occhio per quella intricata delicatezza, eh’è 
ncceifaria alia fomma bellezza ; tuctayolta le 
figure ondeggianti de’ mufcoli colla varietà del- 
la lor fituazionc debbono fempre avere delle for- 
me eleganti ; nulladimeno perdono nell itntna- 
ginativa qualche bellezza che realmente hanno 
dall’idea di elferc fcorticate, nulladimeno da quel 
che è fiato già dimoftrato tanto di elfa che dell’ 
offa l’umana forma, più d’ ogni altro oggetto 
in natura, ha più parti compofie di linee lerpeg- 
Pianti ; il che prova la di lei fuperior belletta 
a qualunque altra; e nell’ifteffo tempo chela 
fua bellezza procede da quelle linee ; perchè feb* 
bene qualche volta fia neceffario che fian trop* 
po gonfie ne’ loro awitìcchìameitti , come ne' 
grofli gonf) mufcoli dell’ Ercole ) tuttavolta vi li 
preferva anche l’eleganza c la grandezza del gu-^ 
fio ; ma quando quefte lince perdon tanto de 
loro avviticchiamenti fino a divenir quali drittC) 
tutta r eleganza del gufto fvanifee. 

Cosi 











^ Cosi la fig. (i) fa ancor prcfa dal natu?alc, 
c difegnata nell’ iftcffa politura , ma lavorata in 
una maniera più fecca , dura, e quel che i Pitto¬ 
ri chiamano fm^di quel che la natura della carne 
lia mai capace di comparire, fé non quando il 
luo umido è fecco ; deve accordarfi che le parti 
di quella figura fono di ditiìcnfioni tanto giufte, 
e cosi efattaments fituate come nelle prime -, c 
folamente manca il vero garbo delle lince per 
darle il gufto. 

Per provarlo più ampiamente, c per met¬ 
tere in una luce più chiara il mediocre effetto di 
quelle femplici linee non variate, vedete la fig. 
(2) dove dalfe uniformi non variate forme, c fi- 
tuazionc de’ mufcoli, fenza una fola linea ondeg¬ 
giante in effi, che diventa una forma così dura, 
che uno che ila capace di lavorare la gamba di 
lino fgabello potrebbe intagliar quella figura tan¬ 
to bene come il primo Scultore. Neiriltelfa ma¬ 
niera fpogliate una delle migliori antiche (latue 
di tutte le fuc parti ferpentine, e ondeggianti, 
e diventa da un eccellente lavoro dell’ arte una 
figura di tali ordinarie linee, e di fpazj non va¬ 
riati, che un coraun muratore o falegname coll’ 
aiuto della fua riga, calibri, e rompafli potrebbe 
intagliarne un’ efatta copia : e fe non foifc per 
quelle lince un tornitore alla iua coppaja, po¬ 
trebbe lavorare un collo njolto più bello di quel¬ 
lo della Venere Greca, ficcomc fecondo la co- 
G 2 mane 

(i) Fig. 6 %. T, I. 

(I) Fig, Ó7. T. I. 










munc idea di un belliflimo collo, farebbe per¬ 
fettamente più rotondo. Per l'iftcfTa ragione le 
gambe tanto gonfie dalle malattie, fono tanto 
facilmente da imitarli come un mimmo avendo 
perduto, come lo chiamano i Pittori, t loro con¬ 
torni ; cioè a dire, eiTendo tutte le linee ferpeg- 
gianti fcancellate per elfer la pelle cgualmsnte 
gonfia , come la fig. (i) 

Se in paragonar quelle tre figure una coll’al¬ 
tra , il Lettore, non oftante il pregiudizio che la 
iùa immaginativa poffa aver concepito contro di 
efle come figure anatomiche, è fiato meffb in gra¬ 
do folamente di concepire che una dì effe non è 
tanto difgradevole come l’altre j egli facilmente 
farà menato a veder di più che qacfta tendenza 
alla bellezza nell’una non fi deve a un maggior 
grado di cfattezza nelle proporzioni delle fue par¬ 
ti , ma femplicemcnte a* più piacevoli ondeggianti 
ed iutreccj delle linee ^ che compongono la fua 
efirema forma ; perchè in tutte e tre le figure (ì 
fono oflervate l’ifteffe proporzioni, e per quella 
sagione hanno tutte un egual dritto alla bellezza. 

E fe egli feguita quella ricerca anatomica 
un .poco più oltre, fino a formare una vera idea 
dell’ elegante ufo che fi fa della pelle c del graf¬ 
fo fotto di effa , per nafeondere all’ occhio tutto 
quei eh’ è duro e difpiaccvole, c nel tempo ifief- 
fo conlcrvarlc quel che è neccifario nelle forme 
delle parti al di fotto per dar grazia c bellezza 
a tutto il membro, egli fi troverà infenfibilmente 

gui- 

<i; Fig. 68 : 
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guidato ne pnncip, di quella grafìa e bellezza 
che fi trova nc’ben moflì membri di un bello» 
ben fatto, 9 (ano corpo, o in quelli delle mi- 
glicri antiche ftatuc ; come anche alla ragione 
perefaò il fuo occhio ò fiato si IpclTo, fenza fa- 
psrlo, divertito, e dilettato da effe. 

Cosi in tutte le altre partì del corpo, come 
quelle , dovunque pel neceCTario moto delie 
pa^t» per la ìpropria forza ed agilità, l’innefto 
de mulcoli è troppo rifennto e fubitango, le 
l(wo gonfiezze troppo ardite, o i concavi fra dì 
clic troppo profondi perchè i loro contorni fieli 
belli ; la natura più giudiziofamente ammoUifee 
quelle durezze," e riempie quelli vani con un pro¬ 
prio fupplemento di graffo, e copre il tutto col* 
la molle, arrendevole, eladica, e in una complef- 
non delicata, quali trafpareiite pelle, che con- 
formandofi alia figura edema di tutte le fa® partì 
al dirotto , efprime all occhio T idea de’ fuoi 
fpazj colla fomma delicatezza dì bellezza, o dì 
grazia. 

La pelle dunque così teneramente abbrac-» 
ciando, e' gentilmente conformandofì alle varie" 
forme di ognuno degli edemi mufcolt del carpa 
ammollito ai difetto dal graffo, dove, altrimen¬ 
ti» l’iftefle linee taglienti, e T ideflfe rifitte ap¬ 
parirebbero, che noi veggìamo venire fui vifo per 
la vecchiezza, e pel travaglio folle membra, è 
evidentemente una fuperficìe a guifa di gafeio 
(per idarc alla prima idea dabilita ) formata 
tolla maffiaia delicatezza, e percìè il foggetto 
G 3 più 







gian 





i 1 


rm 




più proprio dello (ludio d'ognuno , che defideri 
d’imitar Topere della natura, come dovrebbe fi. 
re un mcteflriy o per giudicare delle opere altrui, 
come dovrebbe un buono intendente . 

Non poffo efier lungo abbaftanza, cred’io, 
fu quello Icggeito comecché fi troverà di molta 
importanra ; c perciò mi sforzerò di dare una 
chiara idea dell’ effetto che le anatomiche figure 
hanno full’occhio, differente da quello che i’iftef- 
ie parti hanno, quando fon coperte dal graffo, 
c dalla pelle ; fupponendo che un fotti! fil di 
ferro (che abbia perduta la fua elafticità, e che cesi 
litenga ogni forma a cui fi avvolge ) fia tenuto 
bene flretto alla (uperfìcie dell’ anca ( fig óOi) 
e quindi portato in giù all’altro lato della colcia. 
obliquamente fuHa polpa della gamba fino all’ 
efterna noce ( in rutto quel tratto tenuto cosi 
accofto, che tocchi, e fi adatti alla forma di 
ogni mufcolo fu cui paffa ) e che quindi fi levi. 
Se allora fi efamini quefto filo di ferro fi troverà 
che la generale non interrotta ferpeggiatura, che 
Tavvolgerfi intorno alle membra gli avrebbe da* 
to, è rotta in tante feparate femplici curve 
dalle taglienti dentature che in ogni parte ha ri* 
cevuto per effere ftrettaraente pigiato fra i niu* 
fcoli. 

Supponghiamo poi che un tal filo di ferro 
foffe nell’ ifteffa maniera avviticchiato intorno a 
una vivente ben formata gamba, c cofeia, o a 
quella d’una bella fiatua; quando lo levate, non 
troverete tali taglienti dentature, nè alcune d' 
quel' 
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quelle regolari grxdinitur'e ( come fi chiamano 
nel BlafcJne) che avanti difpiacevano all’occhio. 
AI contrario voi vedrete come gradatxmente fi 
producano i cangiamenti nella fua forma ; c co¬ 
me infenfibiimcntc le differenti curvature entra¬ 
no una nell’altra, c come facilmente l’occhio 
/corra lungo i variati ondeggiamenti della fua 
ferpeggiatura. Per dargli anche maggior forra , 
fe n tirafle efattamente col pennello una linea 
dove fi fupponc che fien pafl'ari quelli fili di fer¬ 
ro , il punto del pennello , nella gamba e cofcia 
mufcolare, incontrerebbe perpetuamente degl’ in¬ 
toppi , e degli oftacoli, mentre negli altri feor- 
rerebbe di mufcolo in mufcolo lungo la pelle ela- 
ftica tanto piacevolmente, come un leggieriffimo 
fchifo balla fulla più placida onda. 

Queft’ idea del filo di ferro, che ritiene in 
tal guifa la forma delle parti fu dì cui paffa , 
fcmbta di tanta confeguenza, che non vorrei che 
avclfc a dimenticarfi in conto ateano ; ficcoma 
può propriamente confiderarfi come uno de’ fili 
( 0 contegni ) del gufeio ( o edema fupcrficie ) 
dell'umana forma; e il ritornarci rpelfo afliderà 
r itnmaginativa a formare il concetto di quelle 
parti di effe, le di cui forme fono più intricata-* 
mente variate ; perché poffan farff P iffefle oiTer- 
vazioni, con egual gUiftizia, falle forme di qua¬ 
lunque numero di fili di ferro neirideffa guifa 
intrecciati in qualunque numero di direzioni fo- 
pra ogni parte di una donna ben fatta , aomo, 
G ftatua, 
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E fc il Lettore feguìterà nella fua immagi, 
nativa i più eccellenti garbi dello Scarpello nelle 
inani di un rnaeflro, quando dà gli ultimi tocchi 
a una flatua ; capirà ben collo cos’ è quel che j 
buoni giudici afpettano dalle mani di un tal mae- 
Uro, che gl’ Italiani chiamano, il poco più, e 
che io realtà diftingue le opere originali de’ mac> 
ftri a Roma, anche dalle migliori copie di eflì, 

Un efempio o due ferviranno per fpicgare 
quel che qui s’intende, perchè ficcomc quelli ec¬ 
cellenti tocchi fi trovano in qualche grado di 
bellezza tutti fopra tutta la fupcrficie del corpo 
« delle membra; noi polliamo col pigliare qual¬ 
che parte d’una bella figura ( febben sì piccola, 
che folamcnte vi fiano erpreflì pochi mufcolì ) 
/piegare la maniera in cui cotanta bellezza c gra¬ 
zia l’è fiata data,' fino a convincere un artefice 
dei più efpcrti, quali a villa, che quello deve cf» 
fere fiato lavoro dà maeflro. 

Ho fcelto a tal effetto, un piccol pezzo del 
corpo d’una llatua, fig. (i), rapprefentante parte 
del lato manco fetto il braccio,, inficme con un 
poco di petto ( includendo un mufcolo aflai par¬ 
ticolare , che dalla fimiglianza che i fuoi taglj 
han co’dcnti della fegha, è, fe fi confiderà da 
fe ileflb privo di bellezza ) come più proprio al 
punto che ho fra mano, perchè quella forma re¬ 
golare ricerca più particolarmente l’efpericnza 
deir artefice per darle un poco più di varietà di 
quel che generalmente abbia anche nel naturale. 

Pri- 


(I) Fig. né. T. II. 




Prima dunqus vi prefenterò qucfta parte del 
: corpo ricavata da una figura anatomica (i) oer 

dimofirarc quanta raedtfimezza vi è nelle forW 
i di tutti grinnefti dentati di quellomufcolo; eco. 

me regolarmente le fibre che lo compongono, le* 
: guitan quali i paralelli contorni delle coftolc, eh* 

• clli in parte coprono, 

. Da quel che già s’è detto dell’ufo della na- 

; turai coperta della pelle, &c. la feguente figura 
(2) facilmente s’intenderà voler dire una rappre- 
t fentar.ione così agevole dell’ ifielTa parte del cor- 

) po, che febben la dura, e chionza apparenza 

• degli orli di quello mafcolo è tolta via da quella 

, coperta, tuttavolta vi rimane abballanza della 

) lua regolarità, c medefimezza per renderlo di- 

• ' Igradevolc. 

Ora ficcoroc la regolarità , c medefimezza, 

■ fecondo la nollra dottrina, è mancanza d'clc- 

ganza, c di buon gullo, ci sforzeremo in ap. 

I prelfo di diniollrare come fi faccia a dare a que* 

: Ita parte ( in cui i mufcoli pigliano nuova forma 

1 così regolare ) tanta varietà quanta a ogni altra 
parte del corpo qualunque fiali. In ordine a ciò, 

I leoben qualche alterazione debba farli quali in o» 

: p' parte dì eira, tuttavolta farà in ciafchcdina 

“SI inconfiderabile, che non potrà vederli nef- 
cangiamento nella forma, c lìtua- 
^lone d alcuna. 


Ir) Fig. 77. T. ir. 
(i) fig. 7S. T. II. 


Cosi 
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Cosi le parti fegnate i, 2., g» 4 ( <=«« ap* 
parìfcono cosi efattamente fimili nella forma, e 
paralelle nella fituazionc nella figura mulcularc 
77.) e non molto corrette nella fig. 7S. prima li 
varino nella lor mole, ma non graduatamente 
dalla fuperiore all’ Inferiore, come nella fig. (1), 
nà alternativamente una lunga, e una corta, 
me nella fig. (2), percliè in qualunque di^quelli 
cali vi rimarrebbe ancora una troppo grandcuni- 
formità • Dovrem 00 per tanto sforzarci in ap- 
preffo di variarle in ogni maniera poffibìle, fen- 
za perdere intieramente V idea delle parti illef. 
fc. Supponghiamo dunque che abbjan xambiato 
un poco le lor fituazioni, e fcorfe una avanti 
coir altra irregolarmente ( alcune com’ è rappre- 
fentato nella fig. (?) puramente in riguardo alla 
lor fituazione ) e 1’ eterna apparenza di tutto il 
pezzo del corpo , eh’ è or fiotto il noftro efame, 
aflumerà la più variata c piacevol forma rap. 
prefentata nella fig*!?^; da^dìfeernerfi facilmente 
col paragonare le tre figure 77, 78, una coll 
altra; e facilmente fi vedrà, che fe s avellerò 1 
dìfegnar delle linee, o piegar de fil di ferro fovri 
quelli mufcoli, da uno all’ altro, e cosi fino alli 
parti contigue; effi avrebbero un continuo on 
deggiante lerpeggiamento in qualunque direziona 
palTalTero . 

Gl’ 

(1) Fig. 79. T- IT. 

(X) Fig. 80. T. ir. • 

(^) Fig. 81. T. II. 
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Gl’incfperti, in dlfegnar quefte parti dal na¬ 
turale, ficcome le loro regolarità fi veggono, c lì 
copiano più facilmente delle loro belle varia2Ìo- 
ni per Io più le fanno più regolari, c più fccehc 
di quel che realmente apparifcono anche in un 
tifico. 

La differenza apparirà evidente dal parago¬ 
nar la figura 78, difegnata appella in quella ma¬ 
niera fenza gullò colla fig. 76. Ma s’intenderà 
più perfettamente coll’ cfaminar quella parte nel 
torfo di Michel Angelo (i), donde fi prefe que- 
fta figura. ' 

Notate che vi fono de’ getti d’una piccola 
copia di quel famofo tronco d’un corpo, da po¬ 
terli avere quali da ogni rivendugliolo di gcllì, 
dove può fufficicntemcntc vederfi quel che è fiato 
quivi deferitto non folamente nella parte da cui 
fu prefa la fig. 7^, ma fopra tutto quel bel pcz- 
20 d’antichità. 

Debbo qui novarnente pregare il Lettore d’u-. 
ra particolare attenzione agli ondeggiamenti di 
quelle linee^ fuperficiali, anche nel lor palTaggio 
fopra a ogni giuntura, qualunque alterazione pof- 
« farli nella fuperficie della pelle dalle varie le- 
JJture de’ membri, per quanto piccolo Ila Io fp'a- 
210 che per elTe rimane giullo nelle giunture, c 
w cotifeguenza per* quanto corte fian le linee, 
'applicazione di quello principio di variar que- 
"e lince, per quanto permette la lor lunghezza, 

fi 

(i) Fig. 54 - T. I, 
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fi troverà avere il fuo effetto tanto gratiofamen.! 
tc ) quanto ne’ più diftcfi mufcoii del corpo. 

Dovrebbe quefto oflerrarfi ne’ diti, dove le ‘ 
giunture non fon che corte, e t tendini dritti,‘c 
dove la bellczra fembra fottometterfi in qualche 
grado all’ ufo, tuttavolta non tanto che voi noj ^ 
pofliate rintracciare in un dito pienotto, e bianco 
quelle piccole lince ondeggianti fra le grin7c,o ^ 
nelle pozzette della nocca ( comecché più bello 
perchè più fcmplici ). Siccome noi diftinguiamo 
femprc le cofe meglio dal vedere il rovefeio di , 
effe centrappofto a loro ; fe la fig. (l) per la drit- | 
tezz-a delle fue linee, dimofira la fig. (2), avci , 
un po’ di guflo in effa, febben fia sì leggiermen- ; 
te abbozzata ; la dilfcrcnza fi vedrà più evidente ' 
fc in fimil maniera paragoniate un dritto malfai- ' 
to dito al naturale col cereo duo a pozzette ^ 
d’una bella’dama. , 

Vi è un elegante grado di morbidezza par- j 
tlcolare alla pelle del molle feffo, che cagiona ^ 
quelle delicate pozzette in tutte lé lor giunture, | 
come in quelle delle dita, che così perfettamente | 
la diftingue anche da quelle d’un graziofouemo; ^ 
c che, affillite dalle più molli forme de’ mufcoii ^ 
al di fotto, prefenta all’ occhio tutte le varietà) ^ 
in tutta la figura del corpo con delle parti pili j 
gentili e minori di numero- più dolcemente con- 
nefle affieme con una femplicità tanto beila, chi ^ 
fempre darà al garbo della forma del fello fei» ^ 





minile, rapprefentato nella Venere (i), la pre- 
fetenza lu quella dell’ Apollo, (z) 

Ora chiunque poffa concepir delie linee che 

cosi collantemente ondeggino, e delicatamente va¬ 
rino fopra ogni parte del corpo fino alla punta 
delle dita, e voglia ridurfi in memoria quel che 
ci ha guidato a quell’ultima dclcrizione di quel 
che gl’italiani chiamano, il poco più ( il poto pia 
che s’afpetta dalla mano d’un maellro ) di poco 
più, fecondo me, avrà bifogno di quel che la 
fua propria oflcrvazione full’opere dell’arte e del¬ 
la natura gli farà acqwillare per concepire una 
jMa idea della parola G«/?o, quando s’applica 
alle forme ; per quanto inclplicabilc quella parola 
pofa fin qui clTere Hata immaginata » 

Noi abbiamo fin ad ora ricorfo principalmen¬ 
te all’opere degli antichi, non perchè i moderni 
non ne abbiano prodotte dell’ egualmente eccel¬ 
lenti; ma perchè quelle de’ primi fi conofeon 
generalmente più ; nè vorrei che fi credeflfe , che 
alcuno di elfi fclfero ancora arrivati alla Ibmma 
bellezza della natura. Chi, fe non fia un bacchet¬ 
tone, anche dell’antiche, dirà di non aver vedu¬ 
to volti, c colli, mani, c braccia nelle donne 
viventi, di cui’ anche la Greca Venere non è che 
una cattiva copia ? 

E qual ragione fulEciente può darli perchè 
non s’abbia a poter dir i’illcflo del reBo del 
corpo? 

CA- 

(0 Fig. 13. T. I. 
h; Fig. la. T. I, 










Della Proporzione. 

S E .alcuno domandafle,, cof’è quel che coftitiii- 
fce una bsn propomonata figura utnana! 
Quanto pronta e apparentemente decifiva è laco- 
inun rifporta: una ginfìa (imema ^ e armoni a ii 
parti riguarda al tutto • Ma ficcome probabilnicn> 
te quefta rifpofta vaga ebbe la fua origine da dot¬ 
trine non appartenenti alle forme ^ o da inutili 
piani fabbricati iu dì effe, temo che lafcierà di 
crederfi molto a propofito dopo che fc ne fia fat¬ 
to l* efamc. 

Per prepararci al che, è neceffario in qoe- 
fio luogo, di far menzione di un'altra ragione, 
che può aggiungerfi alle già date nell’ introduzio¬ 
ne, dell’aver io perfuafo il Lettore a confiderai 
gli oggetti votati come fottiliffimi gufej ; cioè, 
affinchè in parte per quell’ idea egli poffa effei 
più capace di fupcrare c tener divifc le due le 
guenti generali^ idee , come noi le chiaroereino 
appartenenti alle forme; le quali fon atte a coit 
cidere e mifchiarfi l’una coll’altra nella mentt 
c eh* è neceffario di tener feparate e confideri 
te ognuna da fe, affine dì renderle più pie"' 
mente, e più particolarmente chiare. 












m 



Primo, le generali idee di quel che già ne* 
precedenti capitoli il è dikuffo, il che folamentc 
.comprende la Tuperficie della forma, non riguar¬ 
dandola io altr’arìa, fe non in quanto fono o 
non fono d’ornato. 

Secondariamente, quella generale idea or da 
difcuterfi che comunemente abbiamo della forma 
tutta affieme , come prodotta principalmente dall’ 
adattarfi a qualche particolar difegno o ufo. 

Fin qui il noftro principal difegno è flato 
di llabilire, e illuflrar folamcnte la prima idea 
con dimoftrar prima la natura della varietà, e 
pofcia i di lei cflfetti full’ animo , colla maniera di 
come li facciano tali impreflloni col mezzo delle 
differenti fenfazioni date all’ occhio da’ fuoi mo¬ 
vimenti in rintracciare, e andar dietro (i) fullc 
fupeificie d’ogni forta, 

La fuperficie d’un pezzo d’ornato che abbia 
in fe ogni garbo in cui le linee ficn capaci di 
muoverli, e nel tempo illclfo non applicata per 
nelfuna maniera nè d’ufo per neflun verfo , ma 
folamente per divertir l’occhio, farebbe un og- 
jetto che corrifponderebbe folamente a quella 
prima idea, 

La figura limile a una foglia, al fondo del 
tante i, accanto alla fig. 6 j. è qualche cofa di 
quella forra. Fu prefa da un fraflìno, edera una 
Ipecie di fcherzo natutale venuto fu folamente 
come un’clcrefccBza , ma cosi graziofamente nel¬ 
le linee de’fuoi ondeggiamenti a guifa di gulcio, 
che 

(0 Ved. il Capit, V. pag. 6 j. 
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che'farebbe dato impoflibile a wn Gibbotis l’u. 
guagliarla anche co’ fuoi proprj materiali, nè pò* 
irebbe averle fatto giuftizia fui rame il bulino d’un 
Idiinck , o di Drevct. 

Molate, che il prefente gufto d’ornati pat 
che fia dato prefo in parte da fimili produtioni 
che fi trovano verfo l’autunno fra le piante, par¬ 
ticolarmente fra gli fparagi quando fon per fare 
il feme • -VI 

Tenterò adeffo di fpiegare in una più ampil 
forma di quel che fi è fatto nel Gap. I. della cor- 
rìfpondenr.a quél che debba intenderli per laU- 
conda idea generale delle forme, come noi la chia¬ 
mammo per procedere con diftin/ione, c princi¬ 
pieremo dall’olTervare che febben le fupcrfici» 
vi faran (crapre inevitabilmente inclufe, non dob¬ 
biamo però ormai più reftringerci a confiderarle 
particolarmente come fuperfìcie fol tanto fecondo 
che fi è fatto fin qui ; dobbiamo adeflb avanzar¬ 
ci a riguardare tanto la generale che particolai 
malfa, e folidità,e vedere altresì quel che può 
averla riempita e datole origine, come certe duff 
quantità c dìmenfioni di parti per racchiudere 
alcuna foftanza , o per efeguire il moto ^ la tr»c- 
eia, la fermezza, ed altee limili cofe ulatedagi 
elferi viventi, con che mi Infingoj che 
mo alfine a formare una competente idea deli 
parola proporzione, . • j- 

In quanto a quelle eolhgate feufaziotu mo¬ 
le, e di moto, non ci par egli quali a 
Ha, e fenza farne prova, di conofeere coll i • 
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u> mo fcnfo quando una l-va di qualunque forte è 
'0* troppo debole o troppo corta per tleguirc una 

un tale operazione ? o quando la nioiia non è fuffi. 

dente? e non troviamo noi per cipcrìenza qqal 
pefo, o qual dimenlìonc dovrebbe accrcfceij!*c 
>ni difflinuirl) per un tale, c tale effetto ? Se così è, 
T* le generali come ancora le particolari raalTe dei- 
re le forme fon compone di material?, per cosi di- 
re, gettati affieme fotto la direzione meccanica 
per un difegno o per T altro che ci fia noto • 
w* quanto naturalmente da quelle confiderazioni fa- 

|8* remo portati a fermare il concetto della giufli 

poprzione , eh’ è una parte di bellezza per la 
niente che la confiderà, fe non lo è femore oer 
l’occhio che la vede . 

Le necelfità deila vita ci hanno ìnfegnato a 
n6 ridiir la materia in varie forme, e di darle l’a¬ 
gio (lattate proporzioni per gii ufi particolari, come 

bottiglie, bicchieri, coltelli, piatti, &c. Non ha 
l’offefa dato origine alla forma della fpada, s 
la difefa a quella dello feudo ? E che altro fuor 
che la propria corrifpondenza delle parti ha fif- 
fato le differenti ditnenfionì delle pillole, dc’can- 
Doni ordinari, de’gran cannoni, degli fchioppi, 
'S^ c de’molchetti, le quali differenze in quanto alla 
.«i propriamente chiamarfi i dif. 

' ferenti caratteri d’ armi da fuoco come le diffe- 
tenti forme degli uomini fi chiamano i caratteri 
degli uomini, 

’ 1 ‘ Tioviamo ancora che la profufa varietà del- 
le forme che fi prefenta da tutta la creazione 
3 H ■ 







an'^male prinapalmente nafc« dalla delicata cor. 
tifpondenza delle lor partì deftirata per efegui. 
je i particolari movìtnenti di ciafcheduna. 

E qui mi pare che farà il luogo a propoli, 
to’ per parlare d’una maravigliofidima differenti 
fra le macchine naturali viventi, in riguardo della 
corrifpondenv.a, in paragon di qu ilie mcfcbine mac¬ 
chine che fon capaci dì far gli uomini ; colla qua di. 
ftinv.ione mi lufingo di dimoftrare quel che parti- 
colarmente collituifce la fomma bellezza della prò. 
porzione nella figura umana. 

Per ordine del governo è fiato fatto un oro. 
logio, e fe ne fia or facendo un altro dal Sig. 
Harrifon per mantenere il giufto tempo in mare; 
il quale forfè è un de’più eccellenti moti eli* 
fofle mai fatto. Felice P ingegnnfo inventore ! Per 
quanto confufa dovefs’elfcre o di difpiacevol fi. 
gura all’occhio la forma del tutto affiemcjO 
d’ognì parte di quefia rara macchina, e per quan* 
to difgradevole dovefs’elfere a riguardarla ne’ 
fuoi movimenti, purché corrìfponda al fine pro- 
pofio, non fi era propofto nel fuo piano una 
compofizione d’ornato fe non quanto potefs’eH'c. 
xe necelfario per uno fcandaglio ; fe deono aggiun* 
ornati per abbellirne la forma, bilo- 
eh’tifi non facciano alcuno oftacolo 
che farebbero fuper- 
difegno. Ma nelle 
- veg- 
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Se una macchina per qtieffo difcgno foire 
fiata lavoro della natura, il tutto cd ogni Inài- 
vidual patte potrebbe avete avuto T cfquifita bcU 
lezw delle forme, fenza rifchio di diftruggcre 
rclquifitezza del moto, come fe non fi folTc avu- 
to ir. mira che il fol ornato; i fijoi moti ancora 
potrebbero effere fiati graziofi fenza aggiungervi 
unatomo di fuperfiuo per alcuno di quifti ama- 
bill difegni. Or quefta è quella niaravigliofa dif. 
fetenza fra la corrifpondenza delle macchine del¬ 
la natura ( una delle quali è l’uomo ) c quelle 
fatte da mani mortali; la qual difiinzione ci con- 
darra al noftro principal punto propofto ; voglio 
dite, a dimofirarc quel che cofiituifcc la forama 
ceilezza della proporzione. 

Fu portata di Francia alcuni anni fa una 
piccola macchinetta d’orologiaria , colla tefia di 
un oca, e le gambe affile ad elfa, c io tal raa- 
niera formata, che rairomigliaffe io parte a un 
di quelli animali, che fi pofava fopra una zampa 
c ftendeva indietro la gamba, girava il capo, 
apriva e ferrava il becco, sbatteva l’ale, e fcuo- 
teva la coda ; che fono i più facili, e i più fem- 
phci moti ne’ viventi ; ma per effettuare qucfti 
pochi moti, quefia mefehina febben molto efalta- 
ta macchina, compariva, a fcoprirla, un bgget- 
complicati, confufi, c dilgradevoli: 
mi effer coperta dì una pelle attaccata efatta- 
ente alle fue parti come fa quella d’un’Oca 
vera avrebbe molto corretta la fua figura; al più 
un lacco di chiodi rMgginofi, di gangheri rotti, 
Ha di 
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di cerchi da 70ccoIi afrebb# fatto I*i(lefla figura, 
feppur non foffe in altra maniera ripieno per ri- 
durlo a buona forma. 

Così voi vedete che quanto più di varietà 
noi pretendiamo di dare a’noftri mefehini moti, 
tanto più confufe c difadorne le forme divengo, 
no ; anzi il cafo gli ajuta fe non di rado. Quan¬ 
to è diverfo nella natura ! ivi quanto è maggiore 
la varietà de’ movimenti tanto più belle fon le , 
parti che gli cagionano. 

Gl’ infetti fra gli animali come hanno meno 
movimenti dell’ altre creature fon meno diftinti 
per bellezza. E’ da offervare ancora che fra tut¬ 
te le fpccie le più leggiadre fi muovon meglio, 
Di rado fon veloci nel volo gli uccelli ^ d’un» 
chionza figura ; nè fquìllano così bene nell’ acqu» 
i tozzi pelei come^ quelli d’una fattura più fvel- 
ta; e le beftie che hanno le più belle forme fon 
Tempre le più veloci. N’ è una beila prova il Le¬ 
vriere, c il Cavallo, e fra quello ancora i meglio 
fatti fon femprc per lo più i più agili al corfo. 

Il Cava! fregione è fatto più adattato alla 
robuftezza di quel che lo fia il Cavallo da corfa, 
la qual forza di più (e fi fupponga aggiunta all’ 
ultimo ficcome gli darebbe maggior pefo nelle 
parti improprie pel dilegno della pura veloci¬ 
tà , così ancora fminuirebbe in qualche grado 
quell’ ammirabile qualità , e diftruggerebbe in 
parte quel delicato accordo della fua fagma* Ma 
allora con quella aggiunta fi darebbe ad effo 
una qualità nel moto fuperìore a quella della 








velocità, ffccomc fi renderebbe con ciò più adat 
tato a muoverfi con facilità in tali direzioni va¬ 
riate, o graziole, che fon tanto dilettevoli all' 
occhio nel portamento d’an bel Cavai da ma¬ 
neggio ; e ficcomc nel tempo ifteffb s’aggiurT^c- 
lebbe alia fua figura qualche cofa d’aItero% 
digraziofo, quando innanzi potea dirfi folamcn- 
te d’avere un’elegante lindura. Quella nobili- 
creatura ha il primo rango fra i bruti ; ed è ben 
convenevole che il più utile fra gli animali fia 
tutt’ I bruti creati abbia ad effere diftinto ancor 
per bellezza. 

Tuttavolta, propriamente parlando, neflune 
creature vìventi loo capaci di muoverfi in tali 
direzioni veramente variate, e grazìofe come la 
fpecìc umana ; e farebbe inutile il dire qiiartto 
parimente fuperìori fiano in bellezza le loro for¬ 
me e teniture. E certamente ancora dopo quel 
ebe (i è detto in riguardo alla figura, ed al mo¬ 
to, è chiaro, cd evidente che la natura ha cre¬ 
duto proprio di fare la bellezza della proporzio¬ 
ne) e la bellezza del moto neceffaria 1’ una all’ 
altra; talmente l’offervazione fatta innanzi fugii 
animali, farà egualmente buona riguardo all’ uo- 
mo-' cioè, che quel che è più efquifitamente ben 
proporzionato è più capace di efquifiti moti, co¬ 
me larcbbe la facilità, e /a grctzin nel portamen- 

0 nel ballo. 

Può eflerc una fpecie di prova indiretta di 
quel che fi è detto in quello metodo delle opere 
della natura, e merita la nollra olTervazione, che 
H g quan* 
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quando alcune parti appartenenti al corpo «ma* 
no fi nafcondono, s non fi fono immediatamente 
interclfatc nel moto, tutte quelle forme di orna¬ 
to che evidentemente apparifeono ne’ mufcoli e 
nell’offa (i) fi trafeurano totalmente come non 
necelfarie, perchè la natura non fa nulla in va¬ 
no! Qutfto è femplicemente il cafo degl’intefti- 
ni, non avendo neffuno di elfi la minima bellez¬ 
za, in quanto alia forma, a riferva del cme; 
la qual parte nobile è per dir vero una fpecie 
di primo motore, e una fempUce e ben variata 
figura ; alla moda di cui fon fatte alcune delle 
più eleganti urne, e vafi de’ Romani. 

Ora dopo eflcrci ridotti tutto ciò in mente, 
il noftro primo paffo farà di parlare in primo 
luogo delle generali dimenfioni ; come farebbe 
l’altezza del corpo alla fua larghezza, o la lun¬ 
ghezza di un membro alla fua groffezza : e in 
fecondo luogo di quelle apparenze di dimenfioni 
che fon troppo intricatamente variate per poter 
col mezzo delle lince deferiverfi. 

II primo fi riftringerà a pochiflìme linee drit¬ 
te, che s’incrociano l’una eoli’altra; il che fa¬ 
cilmente s’intenderà da ognuno; ma l’ultimo ri¬ 
cercherà piu attenzione perchè fi cftenderà alla 
precìfione di ogni modificazione, legatura, o li- 
iDÌte della figura umana. 

Per effer più chiaro. In quanto alla prima 
parte comincerò con dimoftrare di qual pratica¬ 
bi¬ 
li) Vedi il Gap. II. filila compolizione colla linea fer* 
f eggiantc. 







bile fpecie di mifura poffiam fervirci per produr¬ 
re la varietà più propria nelle proporzioni delle 
parti di qualunque corpo. Dico pratkttbile per- 
che la gran varietà delle parti intricatamente fi- 
tuatc che appartengono alla forma umana non 
ammetterà che fi mifurin le diftanze di una parte 
coll’altra colle linee o punti oltre un certo gra¬ 
do o numero fenza grande imbarazzo nell’ope¬ 
razione ifielTa , o confufione all’ immaginativa . 
Dico, per efcmpio, una linea che rapprcfcnta 
una larghezza c mezzo del polfo farebbe eguale alla 
reta larghezza della parte più groffa del braccio 
fopra il gomito ; non mi fi può allora domandare 
qual parte di polfo voglio dire? Perchè fc voi 
ponete un par di calibri un poco più vicini o più 
lontani dalla mano, la diftanza de’ punti differirà, 
e cosi faranno eflì fe fi girino intorno al polfo , 
perchè una parte è più piatta dell’ altra ; ma fup- 
ponghiamo per cfempio che fi doveffc fiffare un 
certo diametro ; non mi fi può di nuovo diman¬ 
dare, come debba appiicarfi , fe al lato più piat¬ 
to, 0 più tondo del braccio, c quanto lontana 
dal gomito, fc deve effcrc quando il braccio è 
eftefo, o quando è piegato? perchè quello an¬ 
cora farà una differenza fenfibile, perchè neìl’ul- 
t'ina pofizione, il mufcolo chiamato il biccipite 
in fronte di quella parte del braccio gonfierà co¬ 
me una palla da una parte, e fi ritirerà dall’al¬ 
tra; anzi tutti ì mufcoli variano le loro apparen¬ 
te in movimenti differenti , talmente che qoalfi- 
’oglia cofa poffa pretenderli da alcuni autori non 
H 4 pof- . 
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poffono darfi ncflane cfatte mifurc matematiche 
per la vera proporzione del corpo umano. 

Ci riduciamo dunque a quello , che le lun. 
ghezzc, e le larghezze del corpo, o de’membri 
non poflbno clfere mifure praticabili delle lun. 
ghezze aile larghezze,o di alcun ulo , fe non quan- 
do fi fupponcflcro effere tante figure regolari co. 
me cilindri, o come la gamba difegnata nella 
fig. dS. T. I., che è tonda come un rullo di pie¬ 
tra ; talmente che ficcome tutt' i piani raatemati* 
ci non hanno che fare nulla con quello, procu. 
leremo di toglierli di mezzo: perciò dobbiamo 
olfervare che Alberto Durerò, Lomazzo ( vedi 
le due figure mefebine ricalate da’loro libri di 
proporzione fig. 55* T. I. ) ed alcuni altri hanno 
non folo imbarazzato gli uomini con un mucchio 
di minute non neceffarie divifionì , ma ancora, 
con una flrana mozione ^ che quelle divifioni (ien 
regolate dalle leggi della Mufica ; nel qual erro¬ 
re fembrano cafcatl per aver veduto certe divi- 
fioni uniformi e confbnanti fopra una corda prò. 
dur r armonia all’orecchio, e con perfuaderfi che 
fimiii dillanze nelle linee che appartengono alle 
forme diletterebbero in fimil maniera l’occhio. 

Il contrario appunto è fiato dimollrato efler vero 
nel Gap. III. dell’Unif sanità. „ La lunghezza del 
piede, dicon effi, in riguardo alla larghezza, fa 
un doppto fnperpaziente, «n diapafon^ ed 
tejjeron:^^ (i) il che, fecondo me, farebbe Ha» ' 

to J 

(i) Notate, che detti autori v’afllcurano, che que- 1 
fiO rB.iraviglfofo metodo di mifiirare produrrà pia W- 






to t^nto applicabile all’orecchio, o a una pian¬ 
ta, o a un albero, o a qualunque altra forma* 
tuttaitolta quefta fpecic di nozioni fon venute tan¬ 
to in voga in qualche tempo, che le parole 
amotna dt farti , fembrano applicabili tanto alla 
forma, che alla mufica . 

Malgrado l’alfurdità de’ fopraddetti piani 
quelle niifure che polTon prendcrfi dalf antiche 
lìattie polfon circrc di qualche utile a’ Pittori , e 
agli Scultori, particolarmente a’ giovani princi¬ 
pianti, ma non mai di quell’ufo che le mifurc 
prefe in fimil guila dall’antiche fabbriche fono 
Hate, e fono agli architetti, e a’capi macftri * 
perchè gh ultimi non han da fare fe non con delle 
figure geometriche piane; le quali mifare però 
fcrvon lolo per copiare quel che era già fatto. 

l e poche milure di cui parlerò per rilevare 
le generali dimcniìoni d’ una figura , fi piglieran¬ 
no fola da linee dritte, per poter più facilmente 
capire quei che invero può propriamente chia¬ 
marli,/e farti del corpo ^ fupponen- 
folida come una ftarua di marmo, come fi 
defcriffero fare i fil di ferri (i) , nell’introduzio- 
ne: 


iiu dt fuel thè pojfa far la natura , Lomazzo racco¬ 
manda ancora un altro piano con un triangolo per cor- 
leggerc, com’clii s’c/priraono., la povertà della natura. 
W\xì correttori della natura fanno fovvenire del Sarto 
I GiilJiver a Laputa, il quale avendogli prefo la mi* 
quadrante, e un 

compaio , dopo avervi fpefo un grandillimo tempo , glie* 
'0 porto a cafa mal fatto, 
fig. a. T r, 









Hc; dal qual chiaro metodo poflbno acquiftarfi dd. 
le chiare idee di quel che (blamente mi fembra 
di richiedere la milura, di quali certe Iu^ghc^^e, 
a quali larghezze fan le più eligg b li prop .rziosi 
in generale. * , „ 

Le dinnnfioni più generali d un corpo o de 
membri, fon lunghezze, larghezze, o grolfe/ze: 
ora tutta la gentilezza d’ una figura , fecondo il 
fuo carattere, dipende dal primo prcp^ rzionar 
propriamente una coll’altra quefte linee , o fili 
di ferro ( che fon le fue milure ; ) e quanto pù 
quefte lince fon variate, riguardo 1’una all’altra, 
tanto più parimente fi variano quelle future di- 
vifioni che fopra di effe hanno a farli; e m con- 
feguenza quanto meno variate lon quelle linee, 
le parti da effe prodotte, ficcome ad elfe dvbbo. 
no conformarfi, hanno ad avere ancora meno di 
varietà. Per efempio, Tefatto incominciamento 
(i) di due linee uguali,che fi tagliano P una coll’ 
altra nel mezzo rillringerebbero la figura d’un 
u®rno, difegnata conforme ad effe, al dtfgrade- 
voi carattere d’effe re tanto larga quanto è lun¬ 
ga . E le due lìnee che s’incrocian l’una coll al¬ 
tra per far l’altezza, e la larghezza d’una figu¬ 
ra, mancheranno di varietà per un altro verlo, 
per effcrc una linea troppo corta in proporzione 
all’altra, c perciò incapace ancora di produrre 
una figura d’una tollerabile varietà. Per provar 
quello farà facile al Lettore il farne prova con 

di- 






difcgnarc una figura o due ( benché imperfeuif- 
fime ) rifircttc in tali limiti. 

Vi è un mezzo fra quelli proprio per ogni 
carattere, che l’occhio potrà facilmente, ed ac¬ 
curatamente determinare. 

Così fe le lince, fig. (i), dovelfero «ffere la 
mifura dell cllrema lunghezza, e larghezza ftabì- 
litc o per la figura d’un uomo, o d’un vafo, 
l’occhio vede ben tofto che la più lunga di que¬ 
lle non lo è abballanza in proporzione all’ altra 
per un uomo gentile ; ed ancora farebbe un vafo 
troppo aguzzo per elTcre elegante ; nelTuna re¬ 
gola o compaflì deciderebbero quella materia o 
cosiprello, o così precifamente come un buon 
occhio. Può oITcrvarfi che le minute differenze 
relle gran lunghezze fon di poca o punta confe¬ 
renza in quanto alla proporzione, perchè non 
fon dillinguibili ; perchè un uomo è la metà d’un 
pollice più corto la fera quando va a Ietto, che 
lì mattina quando fi leva fenza poterfene accor¬ 
gere. In cafo d’una feommeffa può effer ncceffa- 
110 di_ fcrvirfi d’una riga, o de’compaffi, ma di 
rado in qualunque altra occafione. 

Tanto credo che ballerà per confiderare le 
generali lunghezze in riguardo alle larghezze. Do¬ 
ve, cammin facendo, credo d’aver chiaramente di- 
Wtrato non effervi ncITuna regola praticabile 
col mezzo delle linee per minutamente llabilirc 
'c proporzioni pel corpo umano, e fc vi folfc, 
l’oc- 


Uì Fig. 70. T. ir. 
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i’occhio folo deve determinarci nella noftra fcel- 
ta di quel eh’è adeflb più utile. 

Eifendoci in tal guifa sbrigati dalla generai 
dimenfione eh’è quei tanto di proporzione per 
dir così che può vederli quando liamo vediti; nel 
fecondo e più ampio metodo propodo per confi- 
dorarle, mi terrò alla ftrada famigliare della co¬ 
mune olTervazione, ed a mifura che mi anderò 
avanzando, mi rimetterò alla noftra ufual fen- 
fazione, o (la al congiunto fenfo della figura e 
del moto. 

Col far menzione forfè di due o tre noti 
efempj fi troverà che quali ognuno h avanzato 
nella cognizione di quella parte fpeculativa di 
proporzione più di quel che fi penfi ; fpecialraen- 
te quelli che fono fiati foliti d’olfervare i corpi 
nudi in atto d’efercizio, e tanto più s’ egli fia per 
qualunque verfo interelTato nel fucceflb di elio, 
e quanto meglio egli è informato della natura dell' 
efercizio iftelfo , tanto miglior giudice diventa an¬ 
cor della figura che deve cfeguirlo. Per quella 
ragione appena due Atleti fi pigliano per com¬ 
battere, che anche un macellaro così efperto li 
dimoftra un critico confiderabile nella proporzio¬ 
ne ; c fu quella fpecie di giudizio alla fola villa 
de’ combattenti fa chi avrà il vantaggio, e chi 
no . Ho fentito un fabbro arringare come un a- 
natomiso , o come uno Scultore falla bellezw di 
una figura d’ un Atleta , febben non forfè co’ me- 
defimi termini ; e certamente credo che un de 


defimi termini ; e certamente credo che un d 
noftri comuni profìcicnii nell’arte Atletica f^reb- 
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k capace d’iflruirc , c dirigere J1 migliore ScaU 
torc vivente ( che non abbia veduto, o che fìa 
affatto allo fcuro di quefto eferciziojin quel che 
vorrebbe dare alla ftatua d' un lottatore Inglefe 
un aflai miglior proporzione, in quanto al carat¬ 
teri, di quel che può vederli anche nel famofo 
gruppo degli antichi Atleti ( o Lottatori Roma¬ 
ni come gli chiamano alcuni ) cotanto ammirati 
fino a’dl noftri. 

Invero, ficcome molte parti del corpo fi ten¬ 
gono continuamente coperte, la proporzione del 
tutto non può ugualmente conofccrfi • ma ficcome 
le calze fono una vcftitura ferrata, e fottile, o- 
gnuno giudica delle differenti forme e propor- 
rioni delle gambe con grand’accuratezza. Le Si¬ 
gnore parlan fempre con gran perìzia del collo, 
delle braccia, c delle mani, c fpello vi accenne¬ 
ranno tali particolari bellezze , e difetti nella 
loro ftruttura , che potrebbero facilmente sfug¬ 
gire all’oflervazione d’un. uomo feienziato. 

Se l’occhio non foffe capace di mifurare o 
giudicare con grand’efattezza delle grolfezze dal¬ 
le lunghezze, certamente tali determinazioni fa¬ 
re e avanzar non fi potrebbero con una tal cri¬ 
tica verità. Anzi di più, per determinare tanto 
accuratamente com’eflì fpeffo fanno, deve ancora 
nel tempo ifteffo rintracciare con qualche peri- 
aia quei delicati ondeggiamenti fulla fuperfìcie, 
che fono fiati deferirti nella pag. 54.e<55. i quali 
poffono olfervarfi perfettamente, per includere le 
due generali idee menzionate nel principio di que- 
™ Capìtolo. Se 
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Se ^ così, certamente è in poter d’un uomo 
feienziato con un occhio olfervatorc, d’andare 
ancor più oltre, e concepire con pochiffima fatica 
molte altre necclTaric circclìanze, rìguirdo alla 
proporzione, come di qual mole ed in qual mi¬ 
niera r offa aiutano a foftener la mole, ed a fo- 
ftener l’altre parti ; come anche qual certo pefo 
o dimeniioni di mufcolì fian proprj ( fecondo i 
principi della Statica ) per muovere una tale o 
tal lunghezza di braccio, con tale o tal grado di 
▼elocità o di forza. 

Ma quantunque molto fu di ciò poffa facil- 
knente intenderii dalia comune offervazione afflili* 
ta dalla feienza, tuttavia temo che farà difficile 
a deftareuna affai chiara idea di quel che colli* 
tuifee o compone la fommn bellezza della propri 
%ione-, come fi vede nell' Antinoo ; che s'accorda 
effere il più perfetto in quello riguardo di qua¬ 
lunque altra ilatua deile antiche ; c quanto fera* 
bri parimente che lo Scultore aveffe avuto tanto 
in mira l’amabile, come nella Venere; tuttavolta 
una robuileisza virile nella di luì proporzione i 
egualmente efpreffa da capo a piedi. 

Nulladimeno proviamoci , e ficcome quello 
capo d’opera è così ben cognito ce lo porremo 
dinanzi come un modello, c ci sforzeremo di 
fabbricare, o di unire infieroe nella mente, quelle 
tali parti che fembreran di fabbricare un’altra 
figura (ìmile ad effa. Nel fare il che, troveremo 
ben torto che principalmente deve effettuarfi col 
finezze di un’ accurata fenlazione che noi natu¬ 
rai' 






ralmente abbramo di quelle certe quantità o di- 
itienfioni di parti, che fon più adattate a pro¬ 
durre la lemma robuftezza pel moto , o per 
foftener de’gran peli; c di quelle che fon più 
atte per la fomroa leggicrezza e agilità , come 
anche per ogni grado fra quefti due cftrcmi. 

Quello che ha meglio perfezionate le fue 
idee di quefte materie dalle comuni olTervazioni, 
ecoirajuro dell* arti relative ad cfle probabil¬ 
mente farà più precifamente efatto c chiaro in 
concepire 1 applicazione delle varie parti e di¬ 
meniioni che le gli prefenteranno nella feguente 
deferittiva maniera di difporre di effe per for¬ 
mar 1 idea di una figura ben proporzionata * 

Avendo ftabilito l’Antlnoo come noftro mo¬ 
dello, fupponghiamo pofta da un lato di elfo la 
male adattata e la fantelca figura di un Atlante 
formato dì tali grolTe olla , e mufcoli che gli 
converrebbero meglio per foftenere un gran pc- 
fo fecondo al fuo carattere dell’eftrema pefante 
lobuftezza : e dall’ altra parte immaginiamo la 
fcarna figura di un Mercurio in ogni parte ac- 
enratafrente formato per la fomma leggierezza , 
c agilità con delle fottili offa, e degli aguzzi 
mufcoli adattati ai fuo agile follevarfi dal ter- 
leno. Ambedue quefte figure debbon fupporfi di 
uguale altezza, e non più alte di fei piedi (i), 
Po- 


(0 Se la fcala di ciafchediina di quelle proporzioni 
naturale, la qualità della ro¬ 
tta nell una, e 1* agilità nell’ altra a poco a poco 
fee- 
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Pofti così i noftrì ejìremi , immaginiam» ora 
che l'Atlante fi fpoglì a poco a poco di certe 
porzioni di olia e di mulcoli per arrivare a una 
leggiera agilità ) come fe s’ avelie in mira la 
fvelta forma e qualità del Mercurio , mentre dall 
altra parte veggianio il Mercurio aumentar la fua 
lunga figura , e crefeer come 1 ’ Atlante in egual 
tempo, con ricevere a quegl’iftelfi luoghi donde 
fi traffero le qualità iftelTe di cui altro li era 
fpogliato , quando a mifura che fi riducono alla 
fagma l’uno dell’altro le loro forme per confe- 
guenza polTono immaginarfi divenir Tempre più 
uguali, finché a un certo punto di tempo (i ri. 
trovano in una giu'ta fimilitudine j il che elTendo 
un cfatto mezzo fra i due eftremi, poflìam quin* 
di- concludere elTere la preeifa forma delPefatta 
proporzione adattata per una perfetta attiva re. 
buHiezza, o graziofo moto; come farebbe T An- 
tinoo da noi propofto per imitare, c figurarcelo 
nella mente (i). 

Temo che quella parte del mio piano per 
ifpiegar i’ cfatta proporzione non polfa crederli 

fuf" 

.feemerebbe a mifura che la perfona diventa più grolla. 
Vi fon delle prove fufficienti di quello , tanto _ dal ra- 
ziotfeio meccanico , che dalla comune olTervazione. 

(1) I butteri, che fanno fino a un'oncia che pol¬ 
pa , e che offa in un cavallo fia più adattata per la ve¬ 
locità o robullezza , facilmente concepiranno un iim; 
proceffo fra il cavallo più robullo da carretta, e ■ 
4)iù veloce da corfa , e fubito concluderanno che il oe' 
cavallo da maneggio dev’ efferc il mezzo fra i due e- 
tìremi. 






uffic’cntemenre determinata come fi defìderereb- 
oe i fia come cITer fi voglia debbo fottometterla al 
Lettore come il mio rinfranco in un cafo così 
difficile, e perciò chiedo licenza di tentar d’ìl- 
luftrarlo un poco più, con offervare che in tal 
guifa qualunque due oppofti colori nell’iride for- 
mano un terzo fra di effi, compartendoli un coll’ 
altro in fimìl maniera le lor particolari qualità* 
a milìira che il più bel giallo, e il vivace blu* 
che gh reità a qualche diltanza vifibilmcnte s’av- 
vicinano, gradatamente fi mefcolano, e come fo- 
temprar piuttofto che diltruggere il vigor l’un 
delPaltro; finche] vengono ad incontrarli in uno 
llabil comporto; dove a un certo punto fi viene 
a perdere affatto la viltà di quel che erano ori¬ 
ginalmente; ma in lor vece fi ritrova un grazio- 
fiffirao verde, colore fcelto dalla natura per vc- 
llimento della terra, e della di cui bellezza l’oc¬ 
chio non mai li Itanca. 

Dall’ ordine dell’ idee che la deferizione delle 
lopraddette tre figure può aver fatto nafeere nella 
mente, polfiam facilmente fra di effe comporre 
vane altre proporzioni. E lìccome il Pittore col 
mezzo di un certo ordine nella difpofizione de’ 
colori fulla fua tavolozza facilmente fa qual for¬ 
ca di tinta vuole, cosi polfiam noi formare, e 
comporre nell’immaginativa tali convenevoli par¬ 
ti che fi converranno con quefto o quel partico- 
‘’^f^ttere, o almen faremo capaci quindi di 
ricoprire come tali caratteri liano comporti quan¬ 
do gli veggiamo nell’arte o nella natura. 


Ma 
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Ma fetfe anche la parola 
to i relativa alla forma , non potrà intcnderfi ap. 
pieno da ognuno, febben fe ne faccia ufo fpeffif. 
fimo ; nè che io mi ricordi l’ ho veduta fpìegati 
in neffun luogo. Perciò per quefta cagione, ed an* 
cora comecché dimoftrerà più l’ufo di giudicar 
delle forme e del moto inficme, non farà fuor di 
propofito rofifervare, che non oftantc che un ca¬ 
rattere in quefto fenfo dependa principalmente 
elfere una figura marcata in quanto alla fua 
forma, o in tutto, o in qualche parte particola, 
re; tuttavolta certamente una figura, per quanto 
(ingoiar fi voglia, non può perfettamantc conce¬ 
pirli come un carattere, finché la troviamo «ni* 
ta con qualche notabile circoftanza o caufa per 
quella tal particolarità d’apparenza ; per efempio 
perfona graffa c paffuta non ci farà venire 
mente il carattere d’un Si 


in mente il carattere d’un Sileno, finché non ab- 
hiamo con effa congiunta l’idea della voluttà; 
cosi parimente l’idee d’una figura robufta e col¬ 
za s’unifcono tanto nel carattere d’un Atlante, 
che d’un facchino. , /■ ir 

Quando confideriamo il gran pefo che fpeno 
portano i carretta}, non accorderemo addirittura 
che vi fia una proprietà ed accordo nell'ordine 
Tofeano delle loro gambe per cui effi propria¬ 
mente divengon caratteri in quanto alla figura ? 

I barchcttajoli ancora fono di una diftinta 
e, le di cui gambe non fon me- 

Inr nirrnlf.7.7,a : nerché ficcome 
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più in cferciZio, così per confegaenza quefte^che 
fon così slungatc, fon atte a ciondolare, o a non 
crclccrc alla lor piena mole. Si troverà appena 
‘ un barcbettaiolo che remi fui Tamigi, la di cui 
figura non confermi quefta offervazione. Perciò 
' fc io aveffi a dipìngere il carattere d’ un Caron* 

> tfl, diftinguerei cosi la fua figura da quella d’un 
uomo ordinario; c malgrado la parola mi 

* arrifchicrei di dargli un largo pajo di fpalle , ed 

* affulate gambe, aveffi o non aveffi l’autorità di 
’ un’antica ftatua, o d’un baffo rilievo per farlo. 
“ Può effere che io non poffa dare un maggior 

lume a quel che fin qui s’è detto della propor¬ 
zione, che con offervare una notabìl bellezza nell’ 
J Apollo di Belvedere; che gli ha data la prefe- 

' lenza anche fulfAntìnoo; voglio dire un non fo 

‘ die di più grandiofo aggiunto a tanta grazia e 
'* bellezza almeno quanta fc ne trova nell’ultimo. 

> Quelli due capi d’opera fi veggono infieme 
j* nel racdefiaio appartamento in Roma, dove 1’ An- 
'» tinoo riempie gli fpettatori Solamente di ammira- 

lione, mentre l’Apollo gli colpifce conforprefa, 

® e come i viaggiatori s’efprimono; con un’appa- 
lenza di qualche cofa fiù che umano ; eh’ effi per 
mfigut»z,a non poffon defcrivcrla; c quell’effét- 
to è tanto più forprendente, in quanto che a efa- 

• minarlo la fua fproporzionc è evidente anche a 

? ordinario. Uno de’ migliori Scultori 

ne abbiamo in Inghilterra che ultimamente . 

• a vederli ; mi confermò quello che ora s’è 
«etto, particolarmente in quanto aircffcr le gam-' 

1 2 be, 










tc, e le cofce troppo lunghe, e troppo iarghj 
per le parti fuperìori. E Andrea Sacchi, uno de’ 
gran Pittori Italiani par che fia flato deli’ ilìeSTa 
opinione, o altrimenti non avrebbe dato al Ino 
Apollo che corona Pafqualini il mufìeo, Tefatu 
proporzione dell’ Antinoo ( in una famofa pittura 
di fao or in Inghilterra ) che fcmbra d’elTers 
una diretta copia dell’Apollo. 

Scbben nell'opere grandi vegg'amo fpeffouna 
parte inferiore trafcurata, tuttavolta qui non prò 
eficre il cafo, perchè in una bella ftatua la giu- 
fta proporzione è una delie bellezze effenziali; è 
perciò ragionevole che qiiefVt membri foifero (la. 
ri crolungati apporta, altrimenti potrebbon facìl- 
, fchivarfi. 

Talmente che fe noi efaminiamo le bellene 
figura a fondo, polliamo ragionevol* 
niente concludere che quel eh’è fiato fin qui cre¬ 
duto qn’ inarrivabile eccellea&a nel rutto affisine) 
li deve a quel ck’è fembrato un difetto in uni 
parte dì ella : ma sforziamoci di render quella 
materia più chiara che fia poffibile, comecché può 
più forza a quel che s’ è detto . ^ 

Le rtatue daU’effer più grandi del naturale 
( come quella è più larga dell’ Antinoo ) acqui* 
fian fempre più nobiltà in effetto fecondo al prin* 
eipio della quantità (i),maqucfto foio non ba¬ 
lla per dare quel che propriamente fi chiama 
grandtofo nella proporzione ; perchè fe le figure 
S. nella Tav. I, lì difegnalfcro , o s’jncidel' 
fgrp 
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fefo con lina fcala di dieci piedi d’altezza fareb*» 
bcro Tempre proporzioni da Pigmeo, come, dait^ 
altra parte, nna figura di due pollici può rappre- 
lentarg un’altezza gigantefea. 

Perciò il grandiofo della proporzione deve 
confìderarfi come dipendente dall’ applicazione 
della quantità a quelle parti del corpo dove può 
dar più di garbo alla Tua grazia net moto, iti 
quanto a! collo per li più ftefi giramenti nella 
icHa a guifa del collo d’un Cigno, c alle gambe 
e alle colce per far che dominino più ampiamen¬ 
te le parti fuperiorir 

Periochèj noi troviamo che f Antinoo in¬ 
grandito all’altezza dclPApoIlo, non produrreb* 
be quell’effetto fuperiore, in quanto al grandio- 
lo, che tanto evidentemente fi vede nell'ultimo. 
raggiunte neceffarie a produrre qacfto grandiof» 
nella proporzione, comecché ivi apparifee aggiùn¬ 
to alia grazia, deve quindi farli con appliearlii 
propriamente alle parti dette di fopra, 

Non fo provar più oltre quella materia chd 
con appellarmi all’occhio del iettorè, e alla co¬ 
mune oflérvazione come fi è fatto innanzi. 

S’accorda che VAntintìù abbia la più’^giiJfia’ 
proporzione poffibile, veggianro che aggiunta polfa^ 
adelfo farli, fui principio delia quantità', 
toglier via alcune delle fue bellezze. 

Se immaginiamo al capo un’aggitìnfa di di- 
menlìoni, capiremo ben tofio che Io deformereb¬ 
be) le alle mani o a’ piedi fi comprende qualche* 
colà di grolfolano e di rozzo, fa a tutta- la lùn-- 
1 
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ghetza delle braccia, ci accorgiamo che farebbe- 
IO ciondoloni, e goffe, fc con un’aggiunta di 
lunghezza o di larghezza al corpo, fi vede che 
apparirebbe pefante,c chionzo, reftadunque a par¬ 
lar folamente del collo^ delle gambe ^ c delle cofet] 
ma quefte troviamo che non folo ammetterebbe¬ 
ro alcune aggiunte fenza produrre alcun effetto 
difgradevole, ma che quindi fi dà all’ umana for¬ 
ma , quel grandiofo , eh’ è 1’ ultima perfezione 
della proporzione: come evidentemente fi vede 
efpreflb nell’Apollo: e può ancor più confermarli 
con efaminare i difegni del Parmigiano , d«ve 
quefte particolarità fi veggon portate all’eccello; 
eppure per quefta ragione le fue opere, fi dice 
da tutti i veri intendenti avere un indicibil gran- 
diofità di gufto, febben d’altronde fcorrettiflittic, 
Ritorniamo adeflb alle due generali idee da 
noi ftabilite nel principio di qucfto Capitolo, e 
riduchiamoci a memoria, che nel primo Capitolo 
fulla fuperficie, ho dimoftrato in qual maniera, c 
fino a qual fegno polfa mifurarfi la proporzione 
umana con variare i contenuti del corpo, con¬ 
forme alla data proporzione di due lince. E 
che fotto la feconda la più ampia generale 
idea della forma, in quanto nafee dall’ elfere 
adattata pel moto &c. Mi fono sforzato di 
fpiegare per ogni mezzo che io divifar potef- 
fi , che ogni particolare e minuta dimenlione 
del corpo dovrebbe conformarfi a tali difegni di 
moto &c. che fono ftatì prima propriamente con- 
fiderati e determinati; fu di che unitamente U 
vera 








vet^ proporzione d ogni carattere deve dipende* 
re ; e fi trova che lo fa dalla noftra unita fenfa* 
zione delia mole e del moto» Il qual dettaglia 
della proporzione del corpo umano, febben im¬ 
perfetto , può forfè mantenerli, finché non gli fe 
ne dia un più plaufibile* 

Siccome s’c fatto folamente menzione deir 
Apollo (i) per cagion del grandiofo della fua pro¬ 
porzione , rendendo cred’ io giuftizia a un’ opera 
beila ; c ancora, ficcome non è fuor di propoficÉ^ 
al punto che abbiamo fra mano , poffiaitìo aggian- 
gcrc un’ ofiTervazionc o due fulle fue perfezioni « 
Oltre quel che comunemente s*accorda , fip 
Io confideriamo colle regole qui date per coftituì- 
re 0 comporre il carattere, difeoprirà la grand’ 
accortezza dell’autore in Iccgliere una propor¬ 
zione per quella Deità, che ha fervito a un tem¬ 
po a due nobili difegni ; nel che qyefte iftefle di- 
tnenfioni che appaiìTcono d’averle data cotanta 
dignità, fon l’ifteffe che meglio lì convengono 
per produrre la fomma velocità, E che cofa po¬ 
trebbe caratterizzare il Dio del giorno, o cosi al 
vivo, con tanta eleganza per cfprimere in una 
llatua una fuperior velocità, e una bellezza mae» 
ftofa ? e quanto poeticamente la molTa in cui è 
pollo porta (eco l’ allufione alla velocità (z), men¬ 
tre egli (la leggiermente avanzandoli con un palfo, 
e par che fcagli i faci dardi; fc fi accordi che i 
1 4 lag- 

(I) Fig, 11. T, I. 

h) Sol; Tamquam fponfus prceedenr de thaftm ,■ 
^xuìtavit ut itga-s ad eurrendat» vìam. S. i8. 5. 
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raggi fignifichlno i raggi del Sole? Può almeno 
fupporfi, come la comune opinione eh’ egli (la 
uccidendo il Dragone Pitone: il che certamente 
è molto inconfiflentc con una mofla dritta, cd 
un afpetto benigno (i). 

Le parti inferiori non fon trafeurate ; i pan¬ 
neggiamenti ancora che pendon dalle fuefpalle, 
c le pieghe fui fuo braccio ftefo, hanno un tri¬ 
plice offizio, il che in primo luogo alfiite nel 
mantener tutto ralfieme dentro i limiti d’una 
piramide, che elfendo rovefeìata , e per una figu- 
ra fola, piuttofìo più naturale e gentile che fe 
pofaffe fulla bafe. Secondariamente riempie l’an¬ 
golo vacante fotto il braccio, e toglie via la 
drittezza delle linee che il braccio neceflariamen- 
te fa col corpo in una tal mofla ; e finalmente 
fpandendofi come fa in piacevoli pieghe ajuta a 
foddisfar l’occhio con una nobile malfa nella coro* 
pofizionc fenza privar l’olTervatore d’alcuna par¬ 
te delie bellezze del nudo ; in fomma fe fi dovef- 
fc fare una lezione fu dielfa ,fervircbbc perefem- 
plificare ogni principio fiato fin ad ora avanzato, 
Sceglieremo perciò non folamentc tutto quel che 
abbiam da dire fulla proporzione con elfo, ma 
tutto il noftro lineai ragguaglio della forma a 
riferva di quei che abbiamo particolarmente da 
dire in quanto ai volto ; il che farà meglio di dif¬ 
ferire finche abbiam parlato de’ lumi , dell’ omkci 
e àe'colori, sic- 

fi) Le relazioni date in riguardo a quefta flatus 
jendon tanto probabile, chepotelTe effere il grand’Apoli¬ 
di Delfo , che non dubito punto , che lo foffe. 







Siccome akune delle ftatue antiche mi^han 
fatto non poco fcrvizio, chiedo licenza di chiu¬ 
der quefto Capitolo con una offervazionc o due 
due lu di effe in generale. 

S accorda da’ più cfperti nell’ arti imitative, 

che quantunque yj fieno njojjj ^jggjj 

annchità che hanno delle gran perfezioni; tutta 
volta moderatamente parlando non ve ne fono più 
di venti che poiTan giuftamentc chiamarli capi 
i opera. Vi è una ragione però, oltre la cieca 
venerazione che generalmente fi paga all’ anti¬ 
chità, per tenere anche in qualche grado di fti- 
ma molte opere affai imperfette. Voglio dire quel 
gujio parucolarc d'eleganza che cosi vifihilmente 
Icorre per eflì fino a’ lor baffi rilievi i più feor- 
retti; il qual guffo fon perfuafo che il mio Let¬ 
tore concepirà doverli intieramente alla perfetta 
cognizione che gli antichi dovevano avere dell’ 
ulo della precifa linea ferpeggiante. 

Ma queffa caiafa d'eleganza non effendo fia¬ 
ta dopo fufficientemente intefa, non è maravi- 
gita che tali effetti doyeflero comparir mifieriofi, 
e che aveflero tirato gli uomini in una fpecic di 
religiofa fiima, ed anche fanatifmo per i’opere 
«gh antichi. * . 

Nè fon mancate perfone artificiofe che han 
atto buon profitto di quelli, i quali un’illuminata 
ammirazione ha trafportati all’ entulìafmo. Anzi 
c lono cred io alcuni che tutt’ora tirano in- 
rT ? commercio di quelli origi- 

j che lono fiati tanto sfigurati e mutilati dal 


imm. 












tempo, che farebbe itnpoffibile, fenià un pajo 
à'occhiali doppj da’conofeitori di vedere fe fiano 
flati buoni, o cattivi: effi ancora trafficano con 
delle copie artifiziate in maniera da imitar l’jn- 
tico che fon capaciflimi di far palfare per orijì- 
nali. F chi ardiffe di feoprire tali impofture,fi 
troverebbe immediatamente tacciato, e fatto paf 
fare come uno di bafle idee, ignorante del vero 
fublime, prefuntuofo, invidìofo, &c. 

Ma ficcome vi è una gran parte dì .perfonc 
che fi dilettan più in quel che intendon meno; per 
quanto fappia, l’emolumento può elTcre uguale 


Prova il piacere iflejfo in verità 
M ehi /offre V inganno^ e chi lo fa. 


Della Litee , e deWOmbra, e della ntamera, 
■ in cui gli oggetti fi {piegano all’ occhio 
da ejfe. 


Ebben tanto queflo che il feguente Capitolo 
fembrar poiTano più particolarmente riferirfi 
più all’arte della Pittura , che alcun altro de’pr^ 
cedenti ; tuttavolta ficcome fin ora ho fatto il poi- 
fibilc 
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libile per farmi intendere da ognuno, qosì qui an¬ 
cora feanferò, quanto il foggetto potrà permet¬ 
terlo , di parlare di quel che folo potrebbe bene 
inccnderfi da’ Pittori. 

Vi è una tale infenfibii varietà nella natura 
delle apparenze, che probabilmente non farem 
capaci di acquiftar gran cofa da quefta ricerca, 
feppur non applichiamo cd efercitiamo il pieno 
ufo di ogni fenfo, che ci porterà qualunque in¬ 
formazione riguardo ad elfi. 

In tutto quel che fi è avanzato fin’ora fi è 
licorfo tanto al fenfo del tatto, che della villa- 
talmente che forfè un cieco nato col fuo tatto 
miglior di quello che comunemente hanno gl’il¬ 
luminati , c col regolar proceflb fiato qui dato 
delie lince, può a forza di quello rilevare la na¬ 
tura delle forme in maniera da dare un giudizio 
mediocre di quel eh’ è bello alla villa. 

Qui di nuovo i noftri fenfi debbono afljflerci 
non oftante che in quefto capitolo dovremo ef- 
fer più rìftretti a quel che è comunicato all’oc¬ 
chio da’ raggi della luce ;quantunque le cofe 
debbano ora cenfidèrarfi iblamente come appa¬ 
renze, prodotte e fatte puramente coi mezzo de* 
km, àeWomére, e de’ co/or/. 

Dalle varie circollanze delle quali cole , 
ognuno fa che ci fi rapprefentano fulla fuperficìc 
puna dello fpecchio pitture uguali agli originali 
One vi fi riflettono. II Pittore col difporre pro¬ 
priamente i lumi, Tombre, e i colori falle fue 
*olc, defterà l’iftelTe idee. Anche le (lampe col 
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mezzo de’ lumi, 

1’ occhio appieno di ognt 
lunque fiafì, nel che anche le linee dcbb 'ti con- 
fiderarfi come parti riftrette dell’ ombra , uni 
por7Ìone di effe, difegnate, o incife accurata* 
mente una accanto all’ altra, chiamate 
fervono come ombre nelle (lampe , e quando (1 
maneggino con arte fono una fpecie di piaoevol 
fufflemento alla delicatezza delle naturali* 

Se le (lampe sfumate poteffero lavorarfi tan¬ 
to accuratamente come quelle a bulino, fi acco¬ 
llerebbero più d’ apprelfo alla natura, perchè 
fon fatte fenza tratti o linee* 

Ho fpeffe volte penfato, che i pacfi fecondo 
quella maniera di rapprefentarli raffomìgliano al¬ 
quanto allo fpuntar del giorno. Il rame fu cui 
fi fanno quando V artefice lo prende in mano vien 
lavorato fopra con un ìdrumento tagliente in 
maniera che faccia la (lampa tutta di un nero 
unito come la notte, c tutta la fua premura 
dopo di ciò è puraoìcnte Tintrodurvi de’lumi; 
il che fi ottiene con ifcavare una rozza grana 
fecondo il luo difegno artificiofamcnte levigan¬ 
dola più dove più lume rìchiedefi. Ma mentre 
che l’artefice procede in tal guifa brunendo i 
lumi, e tògliendo via 1’ombre, egfi è obbligato 
di farne de’ varj calchi per provare come il b; 
vero s’avanza , talmcntechà ciafeuno de’ calchi 
comparifee come i differenti intervalli d’una mat* 
tina nebbìofa ; fintanto che uno di quefii fi trova 
così finito da effsre diftinto e chiaro abbaftanza 










* 4 * 

da rapprcfenrarc quella tal cola in pieno giorno, 
Ho dato quella defcrizìone perchè penfo che il 
procelTo di quello lavoro dimollri nella maniera 
più femplice che cola fian capaci di fare da fe 
foli i lumi, e l’ ombre . 

Siccome deve Tempre fupporfi la luce, balla 
eh* io parli di quelle privazioni di elTa che lì 
chiamano ombre , o ombreggiature, dove mi sfor- 
tixb di accennare e dì deferì vere regolarmente 
ui certo ordine e maneggio nella loro apparen¬ 
ta, nel quale ordine concepir pofliamo dilferenti 
fpecie di sfumature e degradazioni de’ raggi del» 
la luce, che fi dicono cader full’occhio da ogni 
oggetto che quello vede, c cagionar quelle più 
0 meno piacevoli vibrazioni de’ nervi ottici, che 
fervono a informar la mente toccante ogni diffe¬ 
rente forma o figura che ci fi prefenti. 

Il miglior lume per veder veramente I’ om¬ 
bre degli oggetti è quello, eh’ entra in una fi» 
nellra d’una grandezza ordinaria dove non bat¬ 
te fole; parlerò perciò del loro ordine fecondo 
che fi vede da quella fpecie di lumi: e mi pi- 
glìerò la libertà in quello, e nel feguents capi¬ 
tolo dì confidcrare i colori come non altro che 
ombre variate, le quali unite infieme coll’ ombre 
ordinarie ora fi divideranno in due parti o rami. 

I primi gli chiameremo ^rime tinte , perle- 
che voglio dire qualunque colore o colori Tulle 
luperlìcìe degli oggetti, e l’ufo che noi faremo 
di quelle fcale di colori farà di confiderarle co¬ 
me ombra P uno all’altro. Così l’oro è un’ombra 
dell’ 











argento ee. a rilerv'a di quell’ombre di più 
poiTon farfi in qualunque grado colla priva* 
delia luce. 

fecondo ramo può chiamarli ombre retro- 
, che dimìnuifcono o fi perdono a poco a 
poco, come la fig, (i). Queftc ombre fecondo 
che variano più o meno producono la belleaza, 
o fian cagionate dalla privazione della luce, o 
fe fi facciano dal pennelleggiare dell’arte o della 
natura. 

Quando verrò a trattar del colorito, dirne* 
Arerò particolarmente in qual maniera la degù* 
dazione delle prime tinte ferva a fare una bella 
carnagione ; in quello luogo offerveretno fola* 
siente come la natura abbia con quelle degra* 
date ombre ornato le fuperficie degli animali;! 
pefei generalmente hanno quella fpecie d’otnbia 
dal loro dorfo in già ; gli uccelli hanno le loro 
penne arricchite da cfTa ; e molti fiorì, partico¬ 
larmente la rofa, la dimollrano coll’ accrefeere 
ì colori delle lor foglie. 

dìminuifee in una maniera o 
altra, e il nafeere o lì tramontar del Sole 
lo rapprefenta in gran perfezione; l’imitazióne 
del che fa una particolar perfezione di Claudio 
dì Lorena, e Io è adelTo del Sig, Lambert: con 
quell* ombra vi è tanto da produtre di quel che fi 
che credo di poter* 
h la fcala 






quel che fi chiamano gli occhi della coda del 
pavone e s’ìnfegna a’più delicati ricamatori di 
tclTcrla in ogni fiore c foglia, a dritto, o a xo- 
vefeio, come fe fi dovefle tanto oflcrvarfi quanto 
fi vede nella fiamma del fuoco; perchè fcropre fi 
trova divertir T occhio. Vi è una fpccie di ih 
Caino chiamato Puot’ Unghero fatto folamente in 
quclVombre; che piace ancora, febben fia da 
gran tempo fuor di moda • 

Vi è un’analogìa cosi ftretta fra Tombra e 
il Tuono, che poflbno ben fervirc ad illuftrare le 
qualità 1’ un dell’altro: perchè ficcome i fuonì 
gradatamente diminuendo e crefeendo danno l’i¬ 
ta della progreflìone dall’occhio, o all’orecchio, 
appunto così l’ombre retrograde dimoftran la prò- 
gteflione col figurarfclo all' occhio . Così, ficco- 
me dal divenire gli oggetti ognor più languidi 
giudichiamo delle diftanze nelle profpettive, dal¬ 
lo (Irepito decrefeente del tuono formiamo l’idea 
lielfuo muoverli più lontano da noi. E in riguar¬ 
do alla loro fimilitudine nella bellezza parimente 
cone l’ombra degradata piace all’ occhio , così 
il crefcerc, o il calar della nota diletta i’ orec- 
. cliio. 

» ji ‘^l’jamate ombre retrograde, perchè 
I dal continuo o fuccefiìvo cambiamento nella Aia 
i apparenza ferve egualmente colle linee convcr- 
■ (i), a dimoftrare fitio a qual fegno gli 

i oggetti o qualunque parte di elfi fi ritirino , o 
’ fi slon- 

(i) Ved, Gap. VII, le due linee convergenti dalla 
al punto C, fotto la Fig. 47, T. I. 
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Il slootanino dall’occhio ; fen^a di che un plano, 
o una pianura orizzontale fpeiìo fembrerebbe di 
ftar ritta come una muraglia. E non ofbntc m* 
tc le altre maniere per cui noi impariamo a co- 
nofccrc a quali diftanze fieno le cofi: da noi, ac¬ 
cadono all’occhio de’frequenti inganni per ca¬ 
gione delle mancanze in queft’ombra; perchè fe 
avviene che la luce fia dìfpofla fugii oggetti in 
maniera da non dare a queft’ombra la Tua vera 
apparenza, non folamcntc gli fpazj fon confufi, 
ma le cofe tonde apparilcon piatte, e le piatte 
tonde. 

Ma quantunque l’ombre retrograde abbiano 
giiefta proprietà quando veggonfi colle linee con¬ 
vergenti, tuttavolta fc non deferivano neffuna 
forma particolare, come nelfuna di quelle fa 
nella fig. 94., falla cima della Tav. II. può Iblo 
apparire come un’ombra piatta tratteggiata;ma 
rinchiudendola con qualche cognito limite o con¬ 
torno, che poffa fignificare un muro, una lira- 
da, un globo, o qualunque altra forma in prò* 
fpettiva, dove le parti fi ritirano, dimoftrerà al¬ 
lora la lua qualità retrograda; come per efempio 
l’ombra retrograda fui piano nella Tav, IL che 
la piedi del cane a quelli del ballerino 
che con quello mezzo fi dà al terreno 
enza uguale ; così fe fi metta un cubo 
nella vera profpettìva fui foglio con folamente 
acccn* 
' che 






re appunto come le linee in profpettiva dirlL- 
no; così Icambievolmente compiendo p idea^di 
quegli allontanamenti che ninna di effe da fa 
fola non farebbe capace di fare. 

/‘contorno di un globo non è che 
un cerchio fui foglio - tuttavoita fecondo la ma. 
mera di riempir lo fpazio dentro di eflb con 
quell’ ombra può farli apparire o piano, globu- 
lare, o concavo, in qualunque delle fue pofìzio- 
ni all’occhio; e lìccome ciafeheduna maniera di 
riempire il circolo per quelli effetti dev'effere 
incito differente, evidentemente dimoftra la ne- 
ceffita di diftìngucre quell’ombra in altrettante 
fpecic o forte , quante claffi o fpccie vi fono di 
linee con cui poffono avere corrifpondenza. 

Nel far che, fi troverà, che dalla loro cor. 
rifpondenza cd uniformità cogli oggetti com¬ 
poni o di lince curve, dritte, ondeggianti, o 
Icrpeggianti, gli oggetti in confeguenza piglie¬ 
ranno quelle tali apparenze di varietà che fi ri¬ 
chiedono alla varietà fatta da quelle linee ; e da 
quella uniformità di ombre, abbiamo l’ifleffc 
Idee di alcuno degli oggetti compolli in faccia 
dalle fopraddette linee, come l’abbiamo da’lor 
profili, il che altrimenti non potrebbe farli ferì- 
a toccarle. 

Ora in vece di dare degli efempj in illampa 
di ogni fpecie di ombra, come ho fatto delle 
linee, ho trovato che foddisfaranno più ricorren¬ 
do al naturale. 
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Ma per meglio , c più prccifamente fiffare 
fu quel che può' quivi vederli, come le dillintc 
fpccìe di cui tutte l’ombre retrograde nella ni- 
tura partecipano in un grado o nell’altro; fi 
prefenta il feguente piano , e fi deftina coni’ un 
mezzo di più per far quelle femplicì impreffioni 
pclla mente, che poffon crederli adequate allt 
quattro fpecìe di linee deferitte nel Capitolo 21, 
dove dobbìam fupporre dV gradi impercettibili 
d’ombra che degradino da una figura all’altra. 
Deve rapprefentarfi la prima fpecie da,i,2,{) 
4 » 5 * 

la feconda da, 5, 4, 2 , I, 2,3,4, 5 * 

e la terza da , 5,4, 3,2, i, 2,3, 4, S, 4, 

2,3,4,5* che degrada da punti di lotto, 
replicati in altra maniera • 

Siccome la prima fpecie non varia, 0 de* 
grada che in una fola maniera, è perciò dì me¬ 
no ornato, ed eguale folamente alle linee dritte. 

la feconda degradando in maniere centra- 
tie, e raddoppiando la varietà dell’ altra , è in 
conlcguenza doppiamente piacevole, e quindi e- 
guale alle linee curve. _ . 

La terza fpecie degradando in una^ doppia 
maniera contraria, è quindi ancor più piacevole 
in proporzione a quella quadruplice varietà, che 
la rende capace di portare alla mente un equi* 
valente neH’ ombra , eh’ efprime la bellezza della 
linea ondeggiante, quando non può vederli co¬ 
me una linea. 








Dovrebbe ora fe^uìtare Tombra retroprld» 
adrquara alla linea fcrrpeggiante ; ma ficcome la 
Unta iltefla non potrebbe cfpritncrfi fui foglio 
fenza la figura di un cono (i), cosi non duò 
nemnicn que;i’ombra dcfcrivcrfi fanza I’ajuto di 
una propria forma, e perciò deve diiferirfi un 
po’più in là. 

Quando fi parla dell* ombre, che fervono 
folamcntc di ornato, per diftinguerlc dall’ ombre 
retrograde, debbon confidcrarfi folamente come 
tratti, donde ne nafeerà un altro vantaggio 
cioè, che allora ruttc le mefcolanzc di tramez- 
zo, co’loro gradi di bellezza fra cìafcheduna fpe- 
eie, poflon facilmente concepirli al par di quel- 
le, che fono fiate fra cìafcheduna clalTc di linee. 

Ed ora abbiamo ricorfo all’efpericnza nei 
naturale per quelli efempj che fpiegar poflano 
il poter degradato di ciafeheduna fpecìe i poi¬ 
ché, come fi è offervato innanzi, deono efler 
conlìdcratc infieme colle lor proprie forme, o 
Jltrimentì le lor proprietà non potrebbero ben dì* 
liinguerfi. 

Tutti i gradi di obliquità , in cui i piani, 

0 le fuperficic piatte fian capaci di muoverli, 
hanno le loro apparenze di allontanamento cffcc- 
ttiato dalla prima fpccie dell’ ombre retrogradej 
il che può evidentemente vederli con opporvi 
una porta, mentre fia aprendofi in ftiori dall’ 
occhio,c che reftadi fronte al lume* 

K z Ma 

(i) Ved. la Fig. T. 1. 
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Ma farà proprio il premettere, che quando 
è chiufa affatto, e piatta, o paralella all’oc, 
chio, e alla fincftra , avrà folamente un’ ombra 
tratteggiata che degrada fopra di effa, e che fi 
fparge tutta intorno dal me7zo, ma che non 
potrà dar l’ idea di allontanarfi dall’ occhio in 
alcuna maniera, come quando li apre, c le li- 
nce vanno in piofpettiva a un punto -, perchè li 
figora o le linee paralelle della porta non corri* 
fpondano con quella tale ombra, ma vi fia una 
porta circolare nella mcdefima fituazione, e tutto 
quel eh’ è al di fuora a’ lati , o all’ intorno di 
élta dipinto di qualunque altro colore, per far 
vedere più diitintamente la Tua figura, ed im¬ 
mediatamente apparirà concava come un bacino, 
l’ombra continuamente degradando; perchè qua- 
fta fpecie circolare d’ombre farebbe allora ac* 
compagnata dalla forma che gli corrifponde, 
cioè a un cerchio (ij. 

Ma 


li) Notate , fé il lume dovetre entrare da un pie* 
colìrfimo buco non lontano dalla po’-ta, in maniera da 
far la degradazione improvvifa c forte , fimile a quel 
che può farfi ton una piccola candela tenuta vicina _a 
un muro o a un tavolato, il bacino apparirebbe pii 
profondo . 

Notate ancora, che quando i piani fi veggono para- 
lelli all’occhio a giorno chiaro eflì hanno appena alcu¬ 
na ombra rotonda, degradata, o tratteggiata, ma pu¬ 
ramente apparifeono folamente come femplici prime 
tinte , perchè i raggj del lume fi ditfondono ugualmen¬ 
te fopra di loro . Nulladimcno , date loro un po’ dj obli¬ 
quità elfi più 0 meno efibiranno l’ombra retrograda. 






,g Ma per ritornare al propofito ; noi olfcr^tn- 

j. mo che tutti i gradi di obliquità nel moto de’piani 

•j 0 delle fuperficie piane, hanno le apparente del 

(i loro rctrocedìmento portato all’occhio dalia prU 
,5 ma fpccie deU’ombra retrograda. Per efempio, 
allora quando la porta s’ apre, e fi allontana 
[j. dalla fua firuatione paraleila all’occhio, può-of. 
Ij lavarli che l’ombra di cui ho parlato in ultimo 
rj. altera e cambia la l'uà rotonda degradata appa¬ 
ia lenta in quella di degradar {olamente per im 
(3 verfoi come quando l’acqua ftagtiarte piglia la 
di «orla ai minimo jtrpulfo datole per difendere . 
jj Notate , fc la luce dovelle entrar dentro 

dalla parte della porta c non della fincftra, la 
degradazione allora farebbe al rovefeio , ma 
(. però r effetto dell’ allontanamento farebbe ap* 
j. punto l’ifieiro, comecché quelV ombra fempre lì 
5^ accorda colle linee di profpettiva. 

In fecondo luogo olferviamo 1 ’ Ovolo in una 
cornice, che refta di faccia all’occhio nell’iftef- 
la maniera, dal che può vederli un efempio del- 
,lc, la leconda fpecie, dove fulla parte che più fpor- 

da ta in fuori fi vede una linea di luce, donde 

utl quell’ombre fi ritirano in maniere contrarie, per 
cui s’intende la curvatura, 

E forfè, nell’iftelfa cornice può vederli un 
jj. efempio della terza fpecie in qud membro or¬ 
ca- namentale chiamato dagli Architetti Cym^t reità, 
pu- “ gola dritta, ch-e in vero non è altro che una 
J™' più ampia fpecie di fcorniciatura ondeggiante ; 

riovc dalle parti convelle che gentilmente cado- 
3. K I no 
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no nel concavo, voi potete vedere quattro con- 
trappofte ombre che degradano, che dimoftrano 
tanti variati rctrocedimenti dall’ occhio j par lo- 
chè ci accorgiamo della (uà forma ondeggiante, 
co me le vedeflimo il profilo del contorno di qual¬ 
che canto di cflb dove ò ugnato, come gli (cor- 
niciatori lo chiamano. Notate quando quelli o?- 
getti hanno fopra di loro un po’ di lullro quelle 
apparenze fi dillinguon più • 

Finalmente l’ombra ferpeggiantc può ve- 
^erfi ( clfendo la luce, e la fituazione come li è 
polla innanzi ) coll’ ajuto della feguentc figura, 
Immaginiamo, che il corno della fig. 57. della 
tav, II. lia di natura così molle che col folo dito 
polfa ridurli in qualunque forma, pofeìa comin¬ 
ciando gentilmente dal mezzo della linea punta¬ 
ta col calcarlo per ogni luogo ognor più lino 
all’ ellremità la più acuta, da tal pigiamento vi 
farebbe tanto concavo al di fopra quanto con- 
velTo vi rimarrebbe al di fotte, che lo ridur¬ 
rebbe in varietà e bellezze alla gola dritta ; ma 
dopo quello con dare al tutto un avviticchia- 
mento come la fig. 58. quell’ ombre deono im¬ 
mancabilmente cambiare le loro apparenze, c 
confeguentemente aggiunger quindi quella varie¬ 
tà , che per conlegucnza darà quella fpccie di 
ombra tanto la preferenza alle precedenti, come 
Io hanno le forme compolle di linee ferpegg’an» 
ti fu quelle compolle folamente di linee ondeg* 
gianti. Vedi il Gap. 9. e il Gap. io. 
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Non avrei dato al mio Lettore la pena di 
compire a forza della fua immaginativa la pre¬ 
cedente figura , ma comecché quella contribuir 
può a darci una più pronta e particolare idea di 
quell’ intricata varietà che le figure avviticchiate 
danno a quella fpecic di ombre, e per fargli più 
facilmente intendere la cagione della lor bellezza 
dovunque polTa vederli falla fuperficie di ornato, 
quando fi troverà non elfcr più cofpicua che in 
un bel volto come fi vedrà con ulteriori ricerche » 
La linea puntata ({), che comincia dalla 
parte concava, fotto l’arco del ciglio, vicino 
al nafo, e quindi che ondeggia in giù dal can¬ 
to dell’occhio, c che ivi piega col rotondo del¬ 
la gota, dimollra la ferie di quell’avviticchia- 
mento d’ ombre in un volto che fu deferitro in¬ 
nanzi dal corno, c che più perfettamente put 5 ^ 
vederfi fiel naturale , o in un bullo di marmo , 
inlietne eolie feguenti circoftanze di più, ohe an¬ 
cor ci rellano da defcrivcifi. 

Siccome un volto è per lo più rotondo è 
perciò capace di ricevere il lume riflefìb fui lato 
ombreggiato (z), che non folaracntc aggiunge 
K 4 più 

(lì Fig, 97. T. I. ; 

il) Notate , febbenc io abbia avvilato di oiiervare 
gli oggetti col lume di fronte per diftinguer meglio le 
uoftre quattro fondamentali fpecie dell’ombra , tutta- 
volta gli oggetti in generale tr veggono più vantaggio- 
famente dal lume di fianco e perciò generalmente fcel- 
to nella pittura comecché da' una . refleffx morbidezza 
ili più, non diflìmile al gentil tono', di hit ecO' nella' mu- 
fica. 
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più belleiza con un’ altra piacevole morbida de¬ 
gradazione, ma ferve ancora per diftingucre li 
lotondltà delle gote ec. da quelle parti che vi ii 
perdono ; perchè le forme concave non ammet¬ 
tono le rifleffioni come lo fanno le convcffe(i), 
Ora folamente ho da aggiungere quei che 
fi è olTervato innanzi al Cap. IV. pag. 57. che 
r ovale ha in fe una nobile fcmplicità più egHa. 
le alla fua varietà di qualunque altro oggetto 
in natura , e dì cui è compofta la generai forma 
di un volto ; perciò da quello che ora fi è dimo- 
Arato la generai degradazione dell’ ombra che 
appartiene ad effa deve confeguentamente eliiere 
ad cfla adeguata, e la quale dà evidentemente 
una delicata morbidezza a tutta la compofizione 
di un volto; talmentechè ogni piccola dentatura, 
feffo, o graffiatura, che la forma riceva , la fui 
ombra ancora ne foffre, e l’ajuta a render fen- 
fibile la macchia. Anche la minima rozzezza in¬ 
terrompe , e deteriora quel morbido degradato 
giuoco di ombra, che vi cade fopra. Il Signor 
Drydcn deferivendo il lume e T ombra di un voi- 
to al Cav. Goffredo Kncller pittor ritrattifla, 
pare, che , dall’acutezza del fuo incomparabile 
ingegno, abbia intefo quel linguaggio nelle ope¬ 
re 

(i) Come un efempio che la parte conveffa e con¬ 
cava apparirebbe 1 * iflclTa , fe non fi gettale fulla pri¬ 
ma nelTun rifleflo , ollervate ]’ovolo, c il cavetto, 0 
fia il canale in una cornice polli vicini infieme, c ve¬ 
duti col lume di fronte, allora ciafchediino di elfi ap¬ 
parirà a vicenda o concavo o convelfo, come dirigerà 
la fantafia. 








re delia natura, che l’ultimo col mezzo di un 
occhio efatto, e con un’ obbidientiffima mano, 
potca folo fedelmente trafcrivere j quando dice, 

Dove coll' ombre in cui Jì sfuma ^ e fcer.de y 
Scherza morbido il lume e non contrajlay 
Smortif ce a gradii e a gradi fi ravviva» 

CAPITOLO xin. 


Mk compofizmte per riguardo al lume , 
all*ombra , e a' colorì» 

I N quello Capitolo tenterò di dimoftrare cofa è 
quel che dà l’apparenza di quel concavo, o 
[patio vacante, in cui tutte le cofe fi muovono 
così liberamente ; c in qual maniera la luce, 
l’ombre , e i colori fegnino , o accennino le di- 
bzc di un oggetto da un altro, e cagionino 
iingradevole giuoco all’occhio chiamato da’pit* 
tori un bell’ accordo, ed una piacevole compo» 
feione di lume, e d’ombra. Quindi il mio dife- 
jno è di confiderar quella materia come un’o¬ 
pera della natura innanzi all’occhio, o come fe 
l'occhio non vi fofle; voglio dire, come fe gli 
oggetti colle loro ombre ec. folfero in fatti cir- 
colianziati coni’ elfi appari feono , o come gli 
pofan prendere gl’imperiti nell’ottica. E fi noti 
■n tutto quello Capitolo, che il piacere che na- 
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fcc dalla compofizione $ come in un bel paefe ec. 
principalmente fi deve alle difpofizioni ed ammaflì 
di lumi ,e d’ombre che fon cosi ordinate da’ prin¬ 
cipi chiamati OPPOSIZIONE , LARGHEZZA,e 
SEMPLICITÀ’, fino a produrre una giufta e didima 
idea di quegli oggetti che ci fi parano innanzi, 
L’efperienza c’infogna che l’occhio può ef> 
fer coftrctto e forzato a formarli e difporrc de¬ 
gli oggetti anche contrari affatto a quel che na¬ 
turalmente gii vedrebbe quando la mente fi fpre- 
giudica per la più valida autorità del tatto, o 
di qualche altro motivo che l'induca. Ma cer¬ 
tamente quello llraordinario rovefeio della villa 
non fi folFrircbbe, fe non tendeffe a grandi, e 
necelfari dilegui a rettificare alcune mancanze, 
a cui farebbe altrimenti foggetta ( febbene dob- 
biamo confelTare nel tempo iftelTo, che la mente 
efler tanto ingannata da far vedere all'oc¬ 
chio tanto il falfo quanto il vero ) per efempio, 
fe non fofle quello predominio fulla villa, li fa 
beniflìmo , che non folamente vedremmo le 
ma a capo all’ ingiù , come fon di- 
e come ciafehedun occhio di- 
. E poi in quanto alle dillanze, 
una mofea dentro una palla di crillallo , fpeffej 
la crediamo una cornacchia, o un uccello 
grande, finché qualche circo- 
meflb in chiaro lo sbaglio, e 
fua reai mole, e luogo, 
vorrei, che 1’ occhio generai' 
Aio atfenfo a quel tale fpazio e di- 
ftanze 










ftanje che fono fìaie prima mi furate dal tatto » 
0 altrimenti calcolate nella mente ; le quali mi- 
fare e calcoli egualmente fono, fé non più, in 
potsr di un cieco , come lo provò ampiamentq^ 
queir incomparabile Matematico, c maraviglia 
del fuo fccolo l’ultimo profeflfore Sanderfon. 

Dall’^ndar dietro a quella otlervazionc fol¬ 
le facoltà della mente, può formarli un’idea de’ 
mezzi per cui arriviamo alla cognizione o fia ap¬ 
parenza d’uno immenfo fpazio che ci circonda; 
il quale etfendo foggetto a delle divifioni c fud- 
didlioni nella mente, è dipoi dal limitato poter 
dell’occhio ridotto prima in un emisfero, e quin¬ 
di all’apparenza di differenti diftanze, che fon 
dipinte ad clTo col mezzo di quelle tali difpolì- 
jioni di lume e d’ombra che fi deferivcranno in 
apprclfo. E quelle ora defidero che non fian ri¬ 
guardate che come tanti /é^«/ o tW/a; llabìliti 
fu quelle dillanzc, e le quali fi rammentano, e 
j’imparano a poco a poco, ma quando fi fono 
uua volta imparate, vi fi ha ricorfo in tutte le 
occalioni. 

Se fi permetta dunque di confiderare i lumi 
e r ombre come yè^»i di difiìnzitotie ^ elfi diven¬ 
gono, per così dire, i noflri materiali, di cui h 
Ime tinte fono i primi ; per quello voglio dire 
icolori fiflì, e llabili di ciafeheduno oggetto, 
come il verde degli alberi cc. che fervono ai di- 
jtgno di fcparare e rilevare i diverfi oggetti col¬ 
le loro differenti forze o ombre oppofte l’una 
>11’altra (i). 

(I) Fig. 26 . T. II. 
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U ombre di cui fi è parlato innanzi fervono 
ed aiutano a fimilì difegni quando fon contrap. 
pcfte propriamente; ma fiecomc nel naturale dfe 
continuamente mutanfi c cambiano le loro appj- 
lenze, o per la noflra o per la lor fìtuazione, ' 
elle fpclfe volte fi contrappongono e fi rilevano, 
e fpclfe volte no, come per eleni pio ; ho una 
voltà olfervato la cima di un campanile cosi efat* 
tamente defc colore di una nuvola bianca dietro 
di elio ; che ftando in diftanza non porca fatfi 
la minima dirtmzione ; talmente che la fpira(di 
color dì pioo.bo ) pareva fofpela per l'aria; ma 
fe una nuvola dell’ irtelfa tinta della cima del 
campanile folfe fiata in luogo di una bianca, la 
torre allora farebbe fiata rilevata e diftinta, t 
la cima fi farebbe perduta alla vifta. 

Nè balta che gli oggetti fian di differenti 
colori o ombre, per dimofirare le loro didaire 
dall'occhio, le uno non fi nalconda in parte, o 
giaccia l’opra 1’ altro, come nella fig, 86 . 

Imperciocché come ntila fig (i) le due pal¬ 
le uguali, febbene una fia néra e l’altra bianca, 
porte fu due routaglie fcparate, fuppofte dittanti 
runa dall’altra venti o trenta piedi, nulladitne? 
no ambedue fembrar poffono f pra una fola muri 
raglia, fe la cima delle muraglie fiano a livellò 
coll’occhio; ma quando una palla nafeonde una 
parte dell’altra, come nelfilteffa figura, comin¬ 
ciamo a comprendere che fono fopra due diverii 









HiBri; il che fi deterHiìna dalla profpettiva (i) ; 
P' quindi vedrete la ragione perchè il Campanile 
della Chiela di Bloomsbury, venendo da Ham- 
** ftead, lembra elTcre falla cafa di Montague, fcb- 
■) bene fia alcune centinaia di canne più lontano. 
h Giacché dunque Toppofizione dì una prima 
, tinta o ombra all altra ha cotanta parte in ac- 
‘‘ cennare i retrocedimcnti o le diftanze in una 
prolpettiva , per cui f occhio va innanzi paflb 
“ palio , diviene un princìpio di confeguenza che 
può fervire a una ulteriore difeuflione, in ri- 
guardo al m,aneggio di effa nelle compofizioni 
^ della natura, come anche dell’arte. In quanto 
* al maneggio di cflTa, quando folamentc fi vede 
® da un punto folo, l’artefice ha il vantaggio lul- 
la natura, perchè tali filTe difpofi/ioni di om- 
‘ tre da eflb unite artificiolamcnte infieme, non 
^ pofTono apparire ma! porte dall’alterazione del 
“ luo'.e, per la qual ragione i difegni fatti fola- 
mente colle due prime tinte rapprefenteranno 
appieno tutti quei retrocedimcnti, e daranno un 
’ giallo accordo alla rapprefentazione di un pro- 
[petto in una rtampa ; laddove le oppofizioni nel 
naturale che dipendono come fi è accennato in- 
Danzi, da fituazioni accidentali, e da incerti ac» 
M cidenii, 

\ , (i) La cognizione della profpettiva non è di poco 

2jiito per veder veramente gli oggetti, pcrioctè la 
, . profpettiva lineare del Dott. Brook Taylor refa facile 
^ Muelli che non _ intendono la geometria, che fi pubbli- 
CMrà quanto prima dal Sig. Kirby d’Ipfvvich, può 
, wr di fommo ajuto . 
















cidenti, non fanno fempre quella p'acevole com. 
pofir/ione ) e perciò farebbero (lati fpeffilìimo 
mancanti, fe la natura avelfe lavorato con due 
foli colori ; perlochè ella ha provveduto un in. 
finito numero di materiali non follmente per 
prevenirci in fuo favore, ma per aggiunger iu* 
ftro e bellezza alle lue opere- 

Per infinito numero di materiali, voglio di- 
re i colori, e l’ombre di tutte le Ipecie c gra. 
di, qualche nozione della qual varietà può for» 
niarfi con fupporre un perzo di feta bianca, che 
con diverfi tuffi a poco a poco divenga nera; e 
facendola paffiare in fìmil guifa per le prime 
tinte di giallo, di rolTo, e di turch no; c poi di 
nuovo col fare un (ìmil progrctfo per tutti i co* 
lori mifti che fi formano da quefti tre colori pti* 
tnitivi. Talmentcchè quando noi efaminiamo que* 
fla infinita ed immenfa varietà, non è maravi. 
glia che in qualunque maniera fia fituata o cam» 
biata la luce, cogli oggetti, di rado mancano! 
contrappofili; nb che anche ogni accidente di onj. 
bra dovelTe fpelfe volte eflcr cosi perfettamente 
difpofto, da non ammettere ulterior bellezza in 
quanto alla ccmpofizione ; e donde l’artefice ha 
a forza di offervazìone prefo il fuo principio 
dell’imitazione pel rìfpetto che fegue. 

Quefti oggetti che fi deftinano a far più im* 
preflìone all’ occhio , e venir più innanzi alla vi* 
fta , decno avere de’contrappcfli ampi, fotfi» 
e rilevati » come il terreno di primo preifo nel¬ 
la 






lafig. (i), c quelli che fi deflinano in maggior 
lontananze deono effere fempre più fmortiti e 
languidi come fi vede nella fig. 8 ( 5 ., che retro- 
cedendo per ordine fa una fpecie di degradazio¬ 
ne di contrappofti ; al che, c a tutte le altre 
circoftanzc di già defcritte, tanto pel retro- 
cedimento che per la bellezza, la natura gli ha 
jggianto quel che fi conofce col nome di prò- 
fpettiva aerea ; elfendo quell’ interpofizione di 
aria, che getta una generai morbida tinta de¬ 
gradata fu tutta la profpettiva; da vederfi.in ec- 
cefo nel nafcere di una nebbia. Le quali cofe 
tutte ricevono ancor più diftinzionc, come anche 
ni) maggior grado di varietà, quando il fole ri- 
fplende lucido, e getta dell’ampie onde da un 
oggetto fopra un altro ; il che dà all’ efperto di- 
fcgnatore quei cenni per dimoftrare degli ampi 
e bei contrappofti di ombre, che danno vita , e 
fpirito alle fue opere. 

LA LARGHEZZA DELL’OMBRA è un princi- 
pio che aififte nel far la diftinzione più cofpicua ; 
cosi (2), fi diftingue meglio per la fua larghezza 
0 quantità di ombra , e fi rimira con più como¬ 
do c piacere a qualunque diftanza della fig. (3), 
elle ha molte ma riftrette ombre fra le piega¬ 
ture. Per uno de’nobili efempj di ciò, fi dia 
00’occhiata al Caftello di \f^indfor nel nafcere 
0tramontar del folci 

S’in* 

(i) Fig. 89. T. II. 

(i) Fig. 87. T. I. 

(3) Fig. 88. T. I. 












S'introduca la larghezza come fi voglia, fetn. 
pre dà gran ripofo all’ occhio j come al contra. , 
rio , quando i lumi, c l’ombre in una compofì. | 
zione fono fparfe in piccole macchie, l’occhio ^ 
è continuamente dìfturbato, c la mente è in* 
quieta , tanto più fc fietc anfiofo d’intendere 
ogni oggetto nella compofizione, come è peno* ) 
fo all’orecchio quando qualcheduno è defiderofo i 
di fa pere co fa fi dice fra la compagnia, dove 
molti parlano nel medefimo tempo. 

La SEMPLICITÀ’ ( di cui adeflb parlo ) nella 
difpofizione di una gran varietà, fi efeguifee 
meglio col feguitare la collante regola della na¬ 
tura , di dividere la compofizione in tre o cin¬ 
que parti, o particelle, vedete il Gap. IV. fulla, 
fcmplicità : i pittori in conformità dividono le 
loro in primo preifo, fpazio di mezzo, e mac¬ 
chietta,* le quali fcmplici e diftinte quantità «w- 
majptno inficme quella varietà che piace all’oc¬ 
chio,- come le differenti parti del baffo, del te¬ 
nore, e del foprano in una compofizione rauO- 
cale dilettano l’orecchio. ] 

Si rivoltino quelli principi o fi trafcurlno, 1 
l’oggetto apparirà tanto difgradevole, come h 1 
fig. (i), laddove fe doveffe effer folo una coni* i 
'* ■ “le di lumi, e di ombre dilpofte propria- ( 
febben non polle fotto alcuna particolai ( 
ancora avere il piacevole effetto e 
non fi verrebbe 
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a- (dell ombre fu 1 lucidi e tral'parenti corpi, gii 
• lafccrcmo all* olTervazionc del Lettore , e cfsl 
)'o concluderemo quello Capitolo. 


CAPITOLO XIV. 


Del Colorito» 


pEr bellezza di colorito,! Pittori intendono quel* 
1 la difpofizionc de’colori fugH oggetti uniti in- 
lieme colle loro proprie ombre, che apparirono nel 

tempo ilicirodi(lintamentevariate,eartificiora(nen* 

te unite, nelle compofizioni di qualunque Torta • ma 
iiaando alcun’altra compolìzione non fi nomina’per 
antonomafia, generalmente s’intende del colordi 
carne. Per ifchivare la confufione, ed avendo già 
«etto quanto bada delie ombre retrograde,ora fo. 
lamente defcri verò la natura, e l’elFetto della prima 
tinta della carne; perchè lacompofizione dì quella, 
a intenderla giullamcntc, comprende ogni cola che 
poiTa dirli del colorito di tutti gli altri oggetti qua- 
Jnquc fieno. E qui (come fi è dimollrato nel Gap. 

5 della maniera di comporre le piacevoli forme ) 
lutto il proceflb dipenderà dall’ arte di variare- 
cioè,fopraun’artificiofa maniera di variare ogni 
colore appartenente alla carne, fotte la direzione 
« lei principi fondamentali di cui ivi fi parla. 

, Ma prima di avanzarci a dimoflrare in qual ma¬ 
stra quelli principi conducano a quello'difegno, 
«aremo un'occhiata alla curiofa maniera della na- 
tura di produrre tutte le forti di carnagioni, il che 
J- può 
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può dare un ulteriore ajuto a concepire i principi 
di ciarlare i colori,in maniera da vedere perchè ca. 
gioninoreffettodella bellezza. In primo luogo (i 
fa benilTimo, che la bianca giovine ragazza , il bru- 
ro vecchio, e il negro; anzi tutto l’uman genere 
hanno Tiftefla apparenza,e fon parimente difgrade. 
voli airocchio, quando la pelle di fopra fi toglie via: : 
ora per nalcondere un oggetto cosi difpiacevole, e 
per produrre quella varietà di carnagioni che fi veg* 
pono nel mondo, la natura ha immaginato una pel¬ 
le trafparente chiamata la cuticula con una fodera 
di una fpecie affai ftraordinaria detta la cute; am¬ 
bedue le quali fono così fottili, che qualunque pic¬ 
cola fcottatura loro leverà la vcfcica,e le fpellcrà- 
Quelle pelle aderenti fono piò o meno trafpareiiti 
in alcune parti del corpo che nelle altre,e parimen¬ 
te differenti in differenti perlone. La cuticula loia 
ì come una pelle da battilori un poco molle, ma 
qualche cofa più fottiie, tanto più ne’bianchi gio¬ 
vinetti, la quale fcoprircbbe il grafie, il magro,e 
tutti i vafi languigni, giufto come vi fon fotte, co¬ 
me di mezzo a un crifiallo, fe non foffe per la fode¬ 
ra , cioè la cuce, che è così mataviglicjfamente co- 

ffrutta, da far vedere quelle cofe aldi fotto di ella 

che fon neceffarie alla vita, e al moto, nel piacevol 
maneggio, e difpofizionc della bellezza. 

La cute è compofta di morbide fila come una re¬ 
te, ripiena di differenti lughi coloriti.^ Il fugo biaH' 
co ferve a fare la carnagione bianca ; il giallo il bru¬ 
no; il giallo bruno il roffo bruno; il verdegialli 
olivaftro ; il bruno cupo il mulatto ; il nero fa i M»; 
ri. Quelli fughi di differenti colorì inficme colle d ‘ 
ferenti della rete, e la groffezza dc’fum 








io quefta, o quella parte cagiona la varietà deljflar- 
nagioni. Una fimildefcrizione che dimoftra il color 
di rofa delle guancle,e le tinte azzurre intorno alle 
tempie cc. vedetela nel profilo(i), dove ha da fup- 
polli che i tratti neri fianoi bianchi fili della rete,c 
dove ì tratti fon più fitti, e le parti più nere ha da 
fupporfi che la carne doveflc elTcr più bianca ; talché 
la parte più lucida di efifa fta per il color vermiglio 
delle gote, che degrada per ogni verfo . Vi è chi ha 
la rete cosi ugualmente teffuta fu tutto il corpo, fui 
volto, e in ogni altra parte che il maffimo caldo o 
freddo difiìcilmente Io farà cambiar di colore ; e que¬ 
lli tali fi vedono di rado arroflìre, per quanto ver. 
gognofi fieno,mentre la teflìtura è così fina in alcu¬ 
ne giovani donnesche arroflìfeano o impallidifcano 
per la minima occafione, Son portato a credere, 
chela teflìtura dì quella rete fia d’una fpecie alfai 
delicata, reggetta a deteriorare per molti verfi, ma 
capace a rimetterfi nuovamente malfime nella gio¬ 
ventù . Il biondo, gralfo, falubre ragazzo di tre, o 
(juattroanni l’ha perfettiflìma, più vifibile quando 
è moderatamente caldo, ma fino a quell’ età alquan¬ 
to imperfetta. In quella maniera dunque parche la 
natura faccia il fuo lavoro. E vediamo adeflb coma 
aforza d’arte poflà farli l’illeflaapparenza e dipin¬ 
gerli fulla fuperficie d’una uniforme colorita ftatua 
di cera o di marmo ; per deferivere il che accenne- 
lemo ancor più particolarmente quel che fa al no- 
Uro prefente difsgno: voglio dir la ragione perchè 
l’ordine di «ui s’è fervila la natura dovefle darci 
idea della bellezza ; il che caniin facendo può effer 
più utilea alcuni nittori di auel. che li curino di eoa- 
fefare. 

(I) 
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Nella pittura,oltre il bianco, e il nero, non ri 
fono che tre colori primitivi ; cioè, il roflb, il gial¬ 
lo, e il turchino. Il verde, e il paonazzo fon com* 
podi ; il primo del turchino e del giallo, l’altro del 
Tulio e del turchino; nulladimcnoquelli comporti 
elfendo tanto diftìntamente differenti da colorì prU ' 
initivi gli riguarderemo come tali. La fig.(i),rap. / 
preienta come fopra la tavolozza da pittore una mi* 
Ila fcala di quefti primitivi colori divifi in fette ciaf- 
fi, 1,2, 3,4, 5,6,7,.,.il4èlaclaffedi mczzoc 
la più brillante efl'endo quella che apparirà un roflb 
ftabilc,quandoquelledel 5 ,6,7, travierebbero nel 
bianco, e quelle dell’ i, 2, 3, fi perderebbero nel 
nero o nel crcpufcolo, o a una moderata diftanra 
dell’occhio, che dirooftra che il quattro fia il più lu¬ 
cido e più permanente colore degli altri. Ma ficco- 
me il bianco fi accolla più alla luce, può etfere ugua¬ 
le fe non maggiore in prezzo di bellezza, colla 4 
clalfe; perciò le dalli 5 ,<5,7,hannoanch’eire quali 
un’egoal bellezza, perchè quel che perdono di bril¬ 
lante,edi color permanente,TacquiUanodal bian¬ 
co o dalla luce ; laddove il 3,2, i, perdono aflblu- 
tamente la lor bellezza a poco a poco a mifura che 
fi avvicinan più al nero, imagincdell’ofcurità. 

Dunque per antonomafia chiamiamo la clafle 4 
di cialchedun colore, tinte frefchyO tinte vergini, 
come le chiamano i pittori ; e rammentandoci, che 
nella difpofizion de’colori cpmc delle forme, la va- 
Tìetà, la feroplicità,la dillinzione, l’intrico,!’uni¬ 
formità , e la grandiofità dirigono in dar bellezza al 
colorito dell* umana forma, tanto più fe c’ includia¬ 
mo il volto, dove han luogo le uniformità, 0 i forti 
con¬ 


ci) Fig. 54. T. II. 
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contrappoftì di tinte, come negli occhi c nella boc¬ 
ca, che più richiedono la noftraattenzione. Ma per 
il color generale di carne or da deferì verfi, fi ricer¬ 
ca principalmente la varietà,l’intrigo, e la fempli- 
cita. Confiderando in tal gaifa, c ammaflando con 
ordine fulia tavolozza il color de’gradi del colore, 
fig, 94., applichiamoli in appreflb a un bullo (i) di 
marmo bianco,il che può fupporfi con far che ogni 
tinta s’inzuppi in elfo,come una gocciolad’inchio- 
ftro s’inzuppa, e fi fpande fopra una carta fugante, 
dove cìafcheduna tinta degraderà tutta intorno. 

Se volefte avere il collo del bullo tinto di una 
carnagione alfai florida, e vivace, deve inzupparli 
il pennello nelle tinte frefche di ciafehedun colore 
com’effe Hanno una full’altra al num. 4: fc per una 
meno florida,in quelle del nam. 5 : fe per una bian- 
cbiifima, dal num, 6, e così continuare finche il mar¬ 
mo folfc appena tinto; fi fcelga dunque il num. (5, c 
cominciamo con penncilcggiareful rolfo,come a R , 
la tinta gialla a Y, la tinta turchina a B, e la tinta 
pavonazza, o porporina a P. Stabilite così quelle 
quattro tinte,avanziamoci a coprire tutto il collo, 
e il petto, ma cambiando fempre c variando le fi- 
tuarioni delle tinte una coll’altra, facendo ancora 
differire le loro forme c grandezze quanto è poflìbi- 
le ; il più fpcffb che abbia a replicarfi è il color rof- 
[0, dopo di elfo il giallo, poi il pavonazzo roflb,e 
il turchino ma di rado, a riferva di cèrte parti par¬ 
ticolari, come le tempie, il di (òpra delle mani ec^ 
dove le vene più grandi dimoftrano le loro diramate 
forme (alcune volte troppo dillintamentc) varian¬ 
do ancora quelle apparenze. Ma vi fonofenza dub- 
L 5 bi0 

(t) Fig, ptf, T. ir. 











bio infinite variazioni nel naturale, da quel che pud 
chiamarfi il più bell’ordine e difpofizione de’colori 
nella carne, non (òloin differenti parti dell’iftcffi 
pcrfona; tutti foggetti in un grado o nell’altro agl’ 
iftcflì principi. Ora fe immaginiamo che tutto que- 
fio proccffb fia fatto con delle tinte morbide della 
claffe 7, come fi fuppone che ftiano il roflb, il gial. 
lo, il turchino, il verde, c il paonazzo uno fiotto 1’ 
altro; il colore generale dell’opera fiaria un’appa¬ 
iente uniforme prima tinta, a qualunque piccola di- 
ftanza, ch’è una carnagione bianchiflìma , trafipa- 
rente, e quali periata ; ma non mai affatto uniforme 
come la neve, l’avorio, il marmo , o la cera,oco- 
me Ir cicisbee de’ Poeti, perchè ciafeheduno di que- 
fti nel naturale farebbe in vero ftomachevole. Sic- 
come nel naturale per color generale gialliccio del¬ 
la cuticola, la degradazione di un colore nell’altro 
pare che fia più delicatamente ammorbidita ed uni¬ 
ta infieme ; cosi i colori che noi fupponemmo di ef- 
fcre fiati polli fui bullo appariranno più uniti, e am¬ 
morbiditi dagli olj in cui lì macinano ; il che piglia 
dopo un certo tempo una patina giallìccia, ma è ca¬ 
pace quindi a far più male che bene ; per la qual ra¬ 
gione fi deve aver cura di adoprar quell’olio ch’è il 
più chiaro, e eh’è per mantenere meglio il colore (i) 
nel- 

(i) Malgrado la ben radicata notione, anche fra la mag¬ 
gior parte de’Pittori , che il tempo fa un gran vantaggio 
alle buone pitture, tenterò di dimoftrare , che nulla vi può 
clTere di più alTurdo . Avendo di fopra rammentato tutto 
]’ effetto dell’ olio, veggiamo adcflo in qual maniera il tem¬ 
po operi fu i colori ; per difeuoprire fe alcuni cambiamenti 
in eflì poffano dare a una pittura più unione , e più accordo 
di quello fìa flato in potere di Un efperto maeflrodi fare 










con tutte le regole dell' arte. Quando i colon fatmo qual¬ 
che cambiamento dev'eflere a un bel circa nella maniera 
Seguente, perchè ficcome fon fatti alcuni dr metallo, alcuni 
di terra , alcuni di pietra, ed altri di materiali più foggiti 
1 perire , il tempo non può altrimenti operare fu di efll 
che come in fatti per la giornale efperienza fi vede eh’ egli 
opera ^ cioè , che un colore diventa più feuro, un altro più 
chiaro, uno affatto di un colore differente, mentre un al¬ 
tro come r oltramarino , manterrà il tuo naturai lucido 

anche nel fuoco . Perciò com’ è polTibile che tali differenti 
materiali, fempre variamente cambiando ( vifibilmente do¬ 
po un certo tempo) doveffero accidentalmente comeiderc 
mll’ intenzione dell'artefice , e produrre il maggiore ac¬ 
còrdo dell’opera , quando è evidentemente contrario alla 
loro natura , perchè non veggiamo noi in più raccolte , che 
il troppo tempo difiinifce , difeorda, ofeura, e a poco z 

poco diftrugge anche le pittare meglio confervate è 

Ma fe per modo di argomentare noi fupponghramo che t 
colori decadono tutti egualmente, veggiamo che t^ntaggio 
darebbe ciò a qualunque forta di compofiziohe. Comince- 
remo da un vafo di fiori : quando un maeflro ha dipinto 
una rofa , un giglio, un affricano, una genziana, e 
letta con tutta rarte,c co'più vivi colort, quaiito 
lunga feadbno dalla frefehezza, e dal ricco brilknre 
natura ; e abbiam noi a defiderare di vederli ancor piu 
diti, più languidi, macchiati, e infudiciati dalla mano del 
tempo e allora ammirarli, come fe aveffero acquiftato una 
bellezza di più , e cfiìàraati corretti, e accrefciuti piutmfto 

che fporcati, e in una maniera diftrutti ? Qganto e all 

do ' In vece dunque di morbido e delicato , leggete ingial¬ 
lito e infudiciato , perchè quello m fatti è un fare al tempo 
diftruggitore la fua giuftizia . O defidereremo noi di veder 
fervirele carnagioni, che nel naturale fono fpeffo lettera - 
mente tanto brillanti quanto i fiori rammenta ti di nel¬ 

la fimile ingrata maniera ? In un quadro di Paefe * acq“a 
farà più trafparente ,o il cielo rifplenderà con maggior lu- 

llro quando è imbrunito , e ofeurato dalla 

certamente . Confeffo che farebbe un peccato ,.che_la be i ^ 
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^ verfi del Sig, Dryde» 

Aero inancare dt un fuìBciente fondamento ; * 

Verrà del tempo la maeflra mano, 

A dare all’ opre tue /’ ultimo tocco ; 

Che colla bruna patina i colori ’ 

Ammorbidifea , e accordi ; e quella grazia 
Aggiunga lor che fol puh dare il tempo ; 

Forti il tuo nome a’ Pojler-i , e piìt rechi 
Bellezze all’opre tue che non ne toglie , 
o-Drydcn a Knelfer, 
im , è flato fempre 

vfarp produzioni dell'arte con far tra. 

sforzare J’ '"^O'-agaifee , c fp.lTo 

proprio giudizio ad imitare il 
fe fne n fcadute, in maniera che quando 

e^ere veogono ad aver rofferto Amili ingiurie deono 
ciiere doppiamente lontane dal naturale, il che fa s\ che il 

canze. ^,,ndi ha avuto origine un’ altra affurda maflima, 

buoni rol' ogg' "O" «sì 

Buoni come erano anticamente, laddove f colori ben prepa- 
rati, nel che vi è pochiffima arte o fpefa , hanno , ed avran- 
proprietà in ogni tempo, e prelcindendo 
aJi accidenti, come ana umida , cattiva vernice, e Amili 
fi manterranno permoltianni 

sfidando il tempo iftelTo . 

f "‘■'i® Spedale di Gre- 

fa che rimane ^ C «""i 

no ro5 dntf, ^ 7 ' * ^ febbfné diverA Scrittori FranceA han- 
onefl'TfrW. IT"*' ’ ' provato che l’aria di 

dl eLn A rnnr?P° •'"!? ’ ° «S-f® "®" f® 

fn fiuti iVIn" p 7 1 ' ^'«®«. tuttavolta la Francia 

wiiWinH-zinC Palazzi può appena vantare una più nobile, 
f «In ''' 7 ^ q®^fl® g^nrre . Notate, 

?fliò IrT -^T* ^ Famiglia Reale A 

nl£e /nnn T”*' ^ Pannello del Sig. Andrea uno flra- 
f, ua l’nne T ’ P^'g^^'^nto Originalmente accordato per 
rlTriTo che .non tornava conto al 

Cav.Giacomo di Anirla tutta colla ftia più maeflra man*. 







j utile p tture a olio. In fomma da quello ragguaglio 
noi troviamo, che la fojnma bellezza del colorito di- 
I pende dal gran principio di variare per tutti i raez- 
I zi di variare, e da una propria e artifìziofa unione di 
quella varietà ; il che può ulteriormente provarli col 
fupporre le regole quivi efpofte tutte o qualùnque 
parte di cfle al contrario. Son portato a credere 
che il non conofeere l’artifiziofb ed intricato meto^ 
do della natura nell’unire i colori per produrre la 
variata compo(ìzioDe,o prima tinta della carne, ab¬ 
bia fatto il colorito nell’arte della pittura una fpc* 
ciedì raidero in tutti i fccoli ; talmente che può fran¬ 
camente dirli, che di tante migliaja che han tentato 
di arrivarvi non più di dieci o dodici pittori vi fon 
felicemente rliifciti. Il Correggio f che vivea in un 
villaggio, e non avea nulla da ftudiare, fc non che 
la natura) fi dice elTere fiato quali il foioin quella 
particolare eccellenza. Guido, che ebbe per fua 
Principal mira la bellezza, fi trovava Tempre in gran- 
dillìma difficoltà per cagione di quello. Il Pollino 
appena potè averne un bagliore, come è evidente 
«molti Tuoi differenti tentativi. In vero la Fran¬ 
cia non ha prodotto un notabile buon colorifta (i), 
i Ru- 

; (i) Le feufe magre che gl! Scrittori di pitture apportano 
; pt raolti gran niaeftri, che hanno mancato in quello parti-, 

: colare fono di dire, che edì lo facevano appella di fmorti- 
, cciloro colori ,_e di tenerli com’cflì affettatamente chia- 
I Jisno pofati, acciocché l’efattezza del conrorno poreffe ap- 
[ Panre con più vantaggio. Laddove i colori non polfooo 
we mai abbaftanza lucidi fc fiano propriamente difpofti, 

I «he quindi più perfetta fi rende la diftinzione delle par- 
b fome può vederli dal paragonare un bullo di marmo co’ 
variati coleri di un volto dal vero , e di un ben dipin- 















N: i - i 

.: -.vS ' it r 


Ili' 'fi 


i :l ;; 


■^ 1 '. 








f 


I 41 




170 


7 ^ ... 

Rubens arditamente, e in una maniera dj 
jnaeftro, mantenne le fue tinte vergini, lucide, 
feparate, e diftinte, ma alcune volte anche trp. 
pe per pitture da gabinetto o da gallerie; nul* 
ladimeno, la fua maniera fu mirabilmente beo 
calcolata per le opere grandi, da vcdcrfi a una 
diftanza confiderabile, com’è la fua celebre fof. 
fitta nella Cappella di Whitehali (i) ; la quale 
a riguardarla da vicino illuftrerà quello che ho 
avanzato in riguardo alla feparata lucidezza del* 
le tinte; e dimoftrerà quello che per dir vero è 
cognito a ogni pittore, che fe i colori che vi li 
veggono tanto lucidi e feparati, fodero (lati tutti 
ammorbiditi, ed affolutamente mefcolati infieme, 
avrebbero prodotto un grigio fudicio in vece del 
color di carne. La difficoltà dunque confidc nell’ 
introdurre nella carne il turchino , che è terrò 
colore primitivo per cagione dell’ampia varietà 
quindi prodotta ; e ommclfo quello ogni difficoltà 
è finita; ed un femplice pittore ordinario che 
laidi i fuoi colori morbidi, diviene ben tofto) 
in punto di colorito, un Rubens, un Tiziano, 
o un Coreggio. 


P' 


IO ; la varietà feompofta o nelle fattezzeq nelle membra^ 
comecché ricoperta da uno, o più colóri, confonderà >6 
vero, le parti, e farà che non s’intendano . _ 

(i) La facciata di quefta fabbrica fatta da Ini?o Jones c 
un’ efemplificazione di più de’ principi per variale le parti 
nelle fabbriche ; ( fpiegati da’ candellieri ec. al Gap- 8.) il : 
che dimoftrerebbe effere una prova ancor più forte fe fol*' ; 
una fabbrica quadrata formata fu de’ quadrati, con de’ qua* 
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Del Folto. 


il. ombra, c del colore, ritorniai 


,deU’ 

. ritorniamo adelfo al no* 
Uro lineai ragguaglio della forma, come fi propofe 
(allap.9i.)in riguardo al volto. Si offerva che di 
tanti volti (lati formati dalla creazione dell’univcr- 
fe io qua, non ve ne fiano (lati neppur due cosi efat- 
tamente fimiii ,che il triviale e comun dilbernimen- 
todcll’occhio non vi difcoprilTe una differenza: per« 
dò non è fuor di ragione il fupporre che quello di» 
fcernimento fia ancor capace d'ulteriori acquifii a 
fora, a d'iftruzioni acquillate da una metodica ricer- 
ca;ilche l’ingegnofoSig. Richardfon, neifuotrat¬ 
tato fulla Pittura^ chiama rarte di vedere. In pri¬ 
mo luogo principierò con una defcrizionc di quelle 
linee che compongon le fattezze d’un volto d’otti¬ 
mo gufto, e il contrario. Vedete la fig.(i) prefa da 
»n’antica tella ch’è nel primo rango didima: in 
prova di ciò Raffaello d'Urbino, ed altri gran Pit¬ 
tori e Scultori l’hanno imitata per i caratteri de’lo¬ 
ro eroi, ed altri grand' uomini ; e la teda del vec¬ 
chio (2), fu modellata in creta dal Fiamingo (e non 
inferiore nel fuogurto delle lineeal miglior degli an¬ 
tichi) per ufo d’Andrea Sacchi, dietro il qual mo- 
ilellodipinfe tutte le tede nella fua famola pittura 
Wfognodi S.Romualdo;equeda pittura ha ilcrcdi- 
tod’cfTerc una delle migliori pitture del mondo (g). 

Que¬ 
ir) Fig. 97. T, T. (x) Fig. 98, T. I. 

(3) Notate, debbo rapportare il Lettore a’ gefll di ambe¬ 
due 














Queft! efempi fi fon qui fcelti per ofemplificaree gi 
confermare la forza delie linee lerpeggianti, inun ■ lo 
volto j e fi ofifervi ancora ,che in quelli capi d’opera w 
dell’arte tutte le parti fono altrimenti confidenti di 
Colle regole in addietro efpofter dimoftrerò dunque le 
folamente gli effetti e Tufo della linea della beliee- ta 
za. Una ftrada di provare in qual maniera la linea bi 
fcrpeggìante apparifca d’operare in quello riguar¬ 
do, può eflere col pigiare diverfi pezzi di fi! di ferro 
lungo le differenti parti del volto e fattezze di quei 
modelli ; e i fili di ferro fi ridurranno in tante linee ; 
ferpeggianti, com’è in parte fegnato nella fig.971 
dalle linee punteggiate. La barba , e i capelli,fig, b 
pS. effendo una quantità di linee fciolte naturairaen- la 
te, e perciò da difporli a piacere dello Scultore 0 di 
Pittore, può oflervarfi che in quella tclla non fon tl 
compolle d’altro che d' un vario gaibo di lineefer* 11 
peggianti avviticchiate infieme a guifà di una fiam» ci 
ma. Ma ficcome s’imitano più facilmente Iccofe il 
imperfette, farà adelTo in poter nollro di fpiegaie al 
più ampiamente l’ultime j con dimollrare il centra- cl 
rio in diverfi gradi,fino alla più difpregevole baiTez- n 
za, in cui le linee poffan ridurli. La fig. 99. è il pri- | li 
mo grado di deviazione dalla fig. 97., dove le linee j li 
fon fatte più dritte, o fon diminu'te in ampiezza; 4 
deviando ancor più nella fig. lor., e ancor più vili- ; p 
bilmente nella fig, io2.; la fig. 105. ancor più; e la | ci 
fig. 104, è fpogliata affatto di tutte le linee di de- 1’ 
gan* Il 

due quefte opere di Scultura , che polTan trovarli in mano v 
de’ curiofi; perchè è impoflìbile di efprimere quel che vor- ! ^ 
rei dire, con fufficiente accuratezza in una flampa di quffta j ^ 
grandezza per quanta briga ci poffiamo effer prefa intorno 1 
ad effa ; o per dir vero in qualunque ftampa li voglia per 
quanto grande lìa. 












gaoTS, come una tcfliera da perrucca;ela 105. è 
lolamcnte comporta di quelle femplici linee che fan* 
10 i ragazzi quando cominciano ad imitare da fe col 
difegno un volto umano. E’chiaro che Pinimitabi¬ 
le Butler era fenfibile del balfo e ridicolo effetto di 
tal fotta di linee dalla defcrìzionc eh’ egli dà della 
barba di Hudibras (i): 

Nel colore i e nel taglio^ 

Sì fomigliante a un tegolo , 

Che un guardo alla sfuggita 
Vi prenderebbe abbaglio. 

II. In riguardo al carattere, e all’efpreffione; ab* 
bìamo giornalmente molti efempj che confermano 
la comune adottata opinione, che il volto è l’indice 
ilell’anitno ; e quefta martìma è tanto radicata in noi » 
tbe non poffìam fare a meno ( fe la noftra attenzio- 
ncè un po’follevata) di formare qualche particolar 
concetto dell’animo della perfona- dì cui fi offerva 
ilvolto anche prima di riceverne informazione per 
litri verfi. Quante »oltefidice,a una femplice vifta, 
die quel tale pare un uomo di garbo, che ha una ce¬ 
ca da galantuomo, o che fomìglia un furbo birban¬ 
te) un uomo fenfatOjO un pazzo cc. E qualeimprefi- 
lione fa ne' nortri occhj il volto de'Re, degli Eroi, 
de’Micidiali, c de’Santi ; e mentre ftiamo contem¬ 
plando le loro gcfta , di rado fi manca di far l’appli¬ 
cazione a' loro volti. E’ ragionevole il credere che 
l’afpetto fia una vera eleggibile immagine dell’ani¬ 
mo, che dà a ognuno a prima vifla riftelfa idea ; e 
Vien poi confermata infatti : per efempio, tutti con¬ 
corrono nell’iftefTa opinione a prima vifta di un ve¬ 
roidiota. Vi è poco o nulla da vedere dai vifo de* 
bam- 

(!) Fig. x*6. T. I. 











bambini, fe non chercflerecffi d’ingegno tardoe 

vivace ; e netnmen quefto fe non quando fi danno del 
moto. I belliffimì volti in qualunque età poffon na* 
fconderc un’indole pazza o viziofa, finché nonli j; 
fcoprano dagli atti o dalle parole : tutta volta i frt ^ 
quenti ftravaganti moti de’mufcoli fui volto di un jj 
pazzo, per bello che fia, fogliono col tempo lafciar* ^ 
vi qua e là delle traccìe che faranno diftinguere efa. { 
minandole il difetto del capo: ma il mal ucrao,fe j 
fia un ipocrita, può maneggiare in guifa i fuoi mu- 5 
fcoli aliuefacendoli con arte a contradirc al fuo cuo- , 
re, che poco del fuo interno può raccoglierli dal Tuo , 
afpetto, talmenteché non può il pennello arrivare 
in conto alcuno a fpiegarvi il carattere di un ipo* j 
crito, fenza aggiungervi qualche circoftanza che lo j 
palefi, come lorridere, e dare una pugnalata nel ( 
tcmpoiftelTo,ecofcfimili, Pe’moti naturali e non , 
isforzati de’mufcoli, e cagionati dalle paflioni dell’ , 
animo fi vedrebbe fcritto in certo modo nel volto j 
di ognuno il fuo carattere quando è arrivato all’età ^ 
di 40. anni, fe non folTe per certi accidenti che fpef- , 
le volte, fcbben non fempre, impedifcono un tale , 
ciFetto. Perchè l’uomo maligno collo fpeffb acci» j 
gliare e metter fuori i mufcoli della bocca riduce j 
quelle parti in una dìfpofizione da confervar conti* ] 
nuamentc l’immagine del cattivo cuore ; il che po* , 
teva impedirli coll’abìtuazione ad un ufo affettato j ^ 
e cosi dilcorrendodelle altre paflioni; febbene ve 
ne fono alcune che non hanno di per fe ftefle alcuno j 
effetto ne’mufcoli, come farebbero la fpcranza e 1 j 
ramore. Ma perchè non lì creda , che io faccia , 
troppa forza full’cflerna apparenza,conjc un fifio* . 
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nomo,tenete per certo,che fi riconofcecfTervi tan¬ 
te differenti caufe , che producono l’ideffa fpc- 
eie di moto e di fembianze nelle fattezze c tanti 
cambiamenti per le forze accidentali nellefattez- 
le de’volti, che l’antico proverbio^ fronti nulla 
fies^ fi manterrà fempre in vigore; e cosi la na¬ 
tura ha filmato bene eh’ efler dovelfe per molte 
favie ragioni. Ma dall’altra parte ficcomc in molti 
cafi particolari noi riceviamo l’informazione dell’ 
elpreffioni del volto, quel che voglio dire in ap- 
preffo non fi defiina per altro che per una deferì- 
lione lineale del linguaggio in eflìe fcritto. 

Non farà fuor di propofito il dare un* oc¬ 
chiata di paflaggio alle paflìoni dell’animo, co¬ 
minciando dalla tranquillità fino aU’cftrema di- 
(perazione ; come vengono ad efler deferitte per 
ordine nel comun libro di difegno chiamato le 
paffioni di animo di le Brune lecite dalle opere 
de’gran maefiri per ufo de’proficienti ; dove po¬ 
tete veder compendiate a un colpo d’occhio tut¬ 
te le più comuni efpreflìoni, c lebben quefie al¬ 
tro non fiano che copie imperfette, fodisfaranno 
in quefto luogo al noftro difegno meglio dì qua¬ 
lunque altra cofa a cui pofla rapportarli perchè 
le paflìoni fono ivi efpofte fucccffivamcnte e 
diilintamente fegnate folamcnte colle lince , ed 
ommelTe l’ombre. 

Alcune fattezze fon formate in maniera da 
far quefia o quella paflione più o meno vifibile ; 
per efempio, l’occhio piccolo c firctto alla Ci- 
Defe convien meglio per un’cfpreflìonc ridente c 
amorofa, ficcoroe un occhio grande c pieno con- 
vico 


'■'•fi'; 


















della fierezza e della forprefa 
mufcoli appariranno con qual- 
grado d’allegria anche nella triftezza: le fat- ! 
rezze accordandoli cosi coll’ cfpreflìoni che fono 
fiate fpeflb replicate nel volto , alla fine lo fé- 
gnano di tali linee che fufficienteraente fan di- 
liinguere il carattere dell’animo. 

Gli antichi ne’lor caratteri più inferiori hau 
dlmoflrato tanto giudizio, ed un grado si fubli- 
me di gufto nel maneggio, c nell’ avviticchia- 
mento delle lor linee, come nelle ftatue della 
fpecie la più l’ublime ; e variando folamente nel 
primo dalla precifa linea di grazia in alcune parti 
dove il carattere, o razione lo richiedeva, Il 
moribondo gladiatore, e il Fauno che ba’la,il 
primo uno fchiavo, l’ultimo un felvaggio zoti¬ 
co, fono fcolpiti in un gufto tanto fublime di li- 
l’Antinoo, e l’Apollo; con quella 
he la precifa linea di grazia abbon¬ 
da più in quelli ultimi due, non oftante che s’ac¬ 
cordi generalmente aver i, primi cgual merito; 
comecché fi richiede appreflb a poco un egual 
giudizio nell'clecuzione di effi. L’umana natura 
difficilmente può rapprefentarfi più avvilita, che 
nel carattere del Sileno (i), dove la linea ca- i 
fig. 49. num. 7. attraverfa di met* | 
zo a tutte le fattezze del volto come anche nell’ [ 
altre parti del fuo corpo porcino ; laddove nel 
Satiro de’bofchi quantunque gli antichi'abbiano 
il bruto coll’uomo veggiamo ancora con* 
fcr- 

(0 Fig. 107, T, I. 









j ftrvata un’ elegante pompa di linee ferpeggianti, 
1^ j (he io rendono una figura graziofa. 

J Per dir vero l’opere dell’arte han bifogno 
g di tutto il vantaggio di quella lìnea per compen- 
„ fare gli altri fuoi difetti ; perchè quantunque nell* 
opere della natura la linea di bellezza fìa rpcffif» 
fimo trafeurata, o tnifta con delle lince ftmpiici, 
g tuttavolta fon tanto lontane dall’ effer per quella 
ragion difettofe, che con quello mezzo vi è cli- 

i. bica quella infinita varietà d’umane forme, che 

j I fcmprc dillinguono la mano della natura da qacU 
,[ lalim'tata e infufficicntc dell’arte; e ficcome ella 

’j in tal guifa per amor della varietà fui tutto af- 

[[ licmc devia alcune volte in linee feinpiìcì e ine- 

l[ leganti, fe il mefehino artefige non è capaced’aU 

. Ito fe non che di correggere di quando in quando, 

j. e di dare un miglior gudo a qualche parte par- 

j ticolarc di quel che egli imita, con avere impa- 

i. rato a farlo dalle di lei opere più perfette o dal 

topiare da quelle che l’hanno, a novantanov* 

• per cento non fa nulla, c fi crede per un correr* 
,j tore della natura, non confiderando che anche 
a in quelle la più inferiore delle di lei opere è af* 
j fatto priva di quelle linee dì bellezza, ed altre 
i. Wìcatezzc che non fon folamenteal di là della fua 
5. , corta portata, ma che fi veggon mancanti anche 
11’ I Belle più celebri opere fatte a gara con lei. 
gl [ Ma per ritornare a quel che noi chiamiamo 
10 iÌBce femplici, vi è quello notabile effetto co¬ 
li. lijnteaifnte prodotto da effe, che effendo più o 
ffieno cofpicue in qualunque fpccie di carattere 
M «di 






















o di cfpreflione del volto, che portan fcco eer. 
ti gradi di un afpetto paxzo, o ridicolo, 

L’ineleganza di quefte linee è quella che ap. 
partìene piu propriamente a’ corpi inanimati, e 
che fi vede dove le linee di maggior bellezza { 
gufto fi richiedono, che rende il volto golfo, c 
ridicolo . Ved, il Cap, VI» pag. 6 j, 

I bambini nell’infanzia hanno de’ movimenti 
ne’ mufcoìi de’ loro volti particolari alla loro eti 
come un fiff’arfi ftupidamentc e infignificante- 
mente , un aprir di bocca, e un fempHce glii* 
gnare: le quali cfpreflìanì principalmente fi for¬ 
mano di femplici curve, e quelli movimenti ed 
cfprclTioni idiote fon facili a confervarfi, taltnen- 
techè col tempo lafcian fui volto 1’ imprelEone di 
quefte rozze iinedt c quando le linee coincidono 
e fi accordano colle forme naturali delle fattei- 
7q, diviene un carattere più apparente c con¬ 
fermato di un idiota. Quefte femplici form® ul- 
limamentc rammentate, alcune volte accadono 
a perfone del miglior fenfo, ad alcuni quando It 
fatt«^^c fono in ripofo, e ad altri quando fon 
in moto ; la qual varietà di continui re¬ 
golari movimenti procedendo da una buona co¬ 
gnizione, e ridotta da una gentile educazione fi 
a poco a poco, a divenir lince di ele¬ 
ganza . 

Quell’efpreffione particolare parimente del 
, c d’una fattezza, che fta bene a una per- 
, farà male in un’altra, appunto fecondo 
che quefte efprcfiìoni o garbi coincidono colle 
linee 
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linee di bellezza , g al contrario ; per quella ra¬ 
gione vi fono de’ beili accigiiamenti, e de’ di- 
fpiacevoli ferrili: le linee che formano un pìace- 
vol forrifo verlo i canti della bocca hanno de* 
gentili ondeggiamenti come la fig. (i), ma per¬ 
dono la lor bellezza nel rider forte come la fig, 
(i) reJprcflione d’un rifo eccedente, più (peflb 
che in qualunque altro dà a un fcnfibil volto l’aria 
di itupido o dilgradevolc, comecché è capace di 
formare delle regolari le mplici linee intorno alla 
becca, come una parentefi, che qualche volta 
comparilce come fe piangelfc; come al contrario 
mi ricordo d’aver veduto un accattone che fiera 
imbacuccato il capo affai artificiofamentc, ed il 
di cui vifo era macilente c pallido abbafìanza per 
tifvcgliar p'ctà , ma le fuc fattezze erano aitri- 
acnti così infelicemente formate pel fuo in¬ 
tento, che quel ch'egli d?ftinava per un’efpref- 
lione di pena c di miferia, era piuttofio un tifo 
liojofo . 

E’ ftravagarte che la natura ci abbia fom- 
minilhato cotante lìnee e forme per indicare i di¬ 
fetti, e le macchie dell’animo, mentre non ve 
De fono alcune che accennino le perfezioni di effo, 
oltre r apparenza del coman fenfo e placidità. 
Il contegno, le parole, e fazioni deono feo- 
prire il buono, il faggio, Io fpiritofo, l’umano, 
il gcnerolo, il mifericordiofo, c il valente. Nè la 
gravità, e il guardo maeftofo fon fempre fegni 
M 2 di 



(I) Fig. i.g. T. II. 
(1) Fig. IO,. T. 11. 
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di fapienza : un animo occupato in bagattelle ca. ; 
gionerà un afpctto egualmente grave c fagacc, ^ 
che fe foffe ingombro di materie della fomtna 
importanza ; l’attenzione d’un macftro di cquili. | 
brio a un lol punto per confcrvarlo, può in quel 1 
tempo farlo comparire tanto faggio quanto il | 
maggior filofofo profondato nc’luoi ftudj.Tutto 
quel che gli Scultori antichi potevan fare mal¬ 
grado i loro cntufiaftici sforzi per innalzare i ca- i 
ratteri delle lor Deità ad un afpctto di fagacita | 
fovrumana, era di dar loro beile fattezze# Il loto : 
Dio delia fapienza non ha altro che un beli’afpet- 
' to mafchìle ; il Giove è portato qualche cofa più 
alto con dargli un po’ più di feverità dell’ Apollo, 
con una più ampia prominenza di ciglio, che gea* 
tìlroente fi piega in un apparente umor penfiero* 
fo con una gran barba che aggiunta alla nobile 
grandiofità dcH’altrc lince rivefte quel capo d’o¬ 
pera di fcultura d’ una ftraordinaria dignità, cht 
nel mìfteriofo linguaggio d’un profondo conofei* 
torc, è chiamata un’idea divina, inconcepibll# 
mente grande , e foprannaturale. ' 

In terzo e ultimo luogo dimoftrerò in qual ! 
maniera le linee del volto s’alterinp dall' infanzia ^ 
in fu , c fpccificbìno le differenti età. Dobbiamo , 
or prcftarc la fomma attenzione alla SempUcitii, | 
ficcome la differenza dell’ età di cui fiamo intorno | ^ 
a parlare, s’aggira principalmente full’ufo fattoi . 
di queflo principio in un maggiore o minor gri¬ 
do , nella forma delie linee. 











D»ir infanzia fìnchi il corpo ha finito di Jrc 
Iccrc} 1 contorni tanto del corpo che del volto* 
ed ogni parte della lor fuperfìcic, giornalmente 
fi cambiano jn più varietà finche ottengano un 
certo mezzo ( ved. il Gap. Xl. falla proporzione > 
dii qual mezzo,-come la fig. (i), fe litornìanio 
indietro all’ infanzia, vedremo diminuir la varie* 
tà, finché appoco appoco quella femplicìtà nelle 
forme che diede alla varietà il fuo dovuto limi* 
te, devia in mcdcfimezia; talmcntcchè le parti 
del volto poflbn cìrconfcrivcrfi in diverfi cerchi, 
come la fig. (2), 

Ma vi è un’altra ftraordinarifiìma circofian- 
M (forfè non mai oflTcrvata innanzi in queft’aria ) 
(he la natura ci ha dato per diftinguere un’ età 
dall altra ; cioè, che quantunque ogni fattezza 
divenga più grande, o più lunga, finché tutta la 
perl()na non ha finito di crcfccre, la vifta dell’ 
occhio mantiene fetiipre la fua grandezza erigi* 
Baie j voglio dire la pupilla, coila fua iride, o 
indio j perchè il diametro di quello cerchio con¬ 
tinua fempre T ifteflb, cco*ì diviene una mifura 
Ma per cui noi, per còsi dire, paragoniamo in- 
lenlibilmcnte il giornaliero evidente crefcimcnto 
dell altre parti del volto, e quindi determiniamo 
1 età dì una perfona giovine. Quella parte dell' 
occhio può fpelTo ritrovarli in un bambino nato 
diircico, tanto grande quanto in un uomo di 
M 3 fsi 














; anzi qualche volta più larga ancora, 
Sg. (i), c la fig. (2). 

Nell'infanzia i volti de’ bambini e delle barn* 
non hanno una vifibile di.fercnza, ma a mi. 
che crcfcono le fattezze del bambino piglian 
più prefto in proporzione all’ anello dell’ 
occhio, che quelle d’una bambina ; il che dime. 
ftra la diftinzion del feflb nel volto. I bambini 
che hanno le fattezze più grandi del folito,in 
proporzione agli anelli de’ loro occhj, fon quel 
che noi chiamiamo bambini con fattezze virili; 
come quelli che l’hanno al contrairio, compari, 
feono più bambinefehi e p ù giovani di quel che 
realmente fono. Quefta proporzione delle, fatta* 
cogli occhi, f* che le donne , veftite da uomo 
comparifeano si giovani, c ragazze ; ma ficcome 
la natura non ifta fempre attaccata a quelle par* 
ticolarità polTiamo ingannarci tanto nell’età che 
nel felTo, 

Da quelle ovvie apparenze e dalla diff ren- 
za dì tutta la mole alfieine noi p >{fiamo faedmen* 
giudicar dell’età fino a’ 20. anni, ma da’20. 
fu non con tanta certezza; perchè d’indi in 
poi Y alterazioni fon d’ una fpccie diiferente fog* 
gette ad altri cambiamenti dairingralTarc o fma« 
grire; il che fi fa beniflìmo che dà un’aria dilFc* 
rente alla perfona in riguardo alla Tua età. 

I capelli che circondano un volto come fa 












uniforiTie un contrappofto alla variata compofizio- 
ne che racchiudono, aggiungendole più o meno 
bellezza, fecondo eh’è difpofta dalle regole dell* 
arte, è un altro indizio delfetà avanzata* 

Quel che ci refta a dire delle differenti ap* 
parenze dell’ età, effendo meno piacevoli di quel 
che lì è detto di fopra, fi deferiverà con più bre¬ 
vità. Nell’età di 2o. anni'fino a ^o*, quando al¬ 
tro non accada, ?’è pochilfimo cambiamento, 
tanto nel colore, che nelle linee del volto; ben¬ 
ché febbene fvanifea alquanto la tinta frcfca, 
tuttavoita per un altro verfo la forma delle fat¬ 
tezze ottiene fovente una fpccie di fiabil fermez- 
H'in effe, e acquifia di più un’aria di fcnfibili- 
tà che ricompenfa di gran lunga quella perdita, 
e conferva le bellezze fino a* ^o. anni apprelTo 
appoco full' iftclTo piede ; dopo quel tempo fic- 
come r alterazioni fi fanno ogni dì più vifibifi, 
feopriamo quella dolce feroplicità di molte rotòn- 
k parti del volto cominciare a romperli in delle 
forme dentate con delle più precìfe rivolte intor¬ 
no a’ mulcoli cagionate da’ mólti loro ripetuti 
movimenti, come ancora dal dividere le parti 
: ampie, e quindi toglier via quell*ampio avvolgi- 
! mento delle lirtéc ferpeggiantì ; Tombredi bcllez- 
j li folFrendo ancb’efle per confeguenza nella loro 
I morbidezza. Può vederli qualche cofa di queltó 
die qui, s’accenna fra le due età di g(3, e dì 50<. 
anni nelle figr(i),eraIterior gaaflfo che contitma 
a fare il tempo dopo l*età di 50. anni è troppe 
M 4 pota- 















184 


notabile perchè abbi» bifogno d’cfler defcritt». 
I colpi, e i tagli ch’egli allora »’imprime fon 
chiari abbadanra ; nulladimeno ad onta di tutu 
la Tua malizia ^ quei lineamenti che fono (lati belli 
una volta nella veneranda vecchiezza ritengono 
quei pieghevoli ondeggiamenti, lalciando fino all' 
ultimo un bel pezzo di rovina • 


CAPITOLO XVI. 


Dell' Attitudine • 


Erte politure del corpo e de’ membri che 

ifg 


apparifcon più graziofc a vederle in ripolo 
dependono da’ gentili ondeggiamenti contrappo. 
Hi, ordinariamente regolati dalla precila linea 
» che nell’attitudini d’autorità (ì 
llendon più, e più del folito fi fpandono, ma in 
quella della negligenza, c del comodo fon ridot¬ 
te al di fotto del mezzo della grazia: ed altret¬ 
tanto caricate in un portamento infoiente, ed al¬ 
tero , o negli fcontorcìmenti d’uno fpafimo ( ved. 
la fig. 9. T. r. ) quanto diminuite e riftrette a li¬ 
nee piane e parallele per cfprimere la bellezza) 
la Icempiaggine, c la fommiiiìone. 

L’idea generai d’un’ azione come anche d’un 
attitudine, può darfi con un pennello in pochif- 
fime lince * E’ facile a capire che l’attitudine d’una 
perfona Alila croce poffa pienamente fignificatli 
dalle 


















»• dalle due linee dritte delle crocej in tal guifa in¬ 
in licramcnte s’intende con un X a guifa di croco 
tì i’eftefa maniera della crocififlìcne di Si Andrea, 
ili Siccome due o tre lince alla prima badano 
0 per dimoftrarc l’intenzione d’un’attitudine, pi¬ 
li’ filerò quell’ occafione di prefentare al Lettore 
( il quale fì farà (lancato di feguitarmi tant* ol¬ 
tre ) lo sbozzo d’una contraddanza nella maniera 
che io cominciai a mandar fuori il difegno ; e per 
dimoftrarc quante poche lince fian necelfarie a 
efprimere i primi penfieri, in quanto alle diffe- 
lenti attitudini ; ved. la fig. (i), che deferive itt 
parte le diverfè figure c azioni della fpecic I» 
più ridicola, che fi veggono nella prima parte 
5 della T. II. 

J La perfona più amabile può comparir gene- 
iiimcntc deforme col lafcìarc andare il fuo cor- 
1 po, e le fue membra in linee femplici, ma tali 

i linee in perfonc d’una fattura particolare appa- 

1 lifcono ancora in un’aria più difpiacevolc» Ho 

• : perciò fcelto quelle figure che ho veduto accor- 

• dirli meglio col mio primo difegno delle linee, 

• fig.?*- 

. Le due parti delle curve accanto alla 71. fer- 

• von per le figure d’una donna vecchia e del di 
) lei compagno all’eftremo fine della camera. La 

curva, e le due linee dritte a angoli retti, accen- 
1 nano la ftel'a politura d’un uomo graffo. Rifol- 

• vetti poi di tenere una figura dentro i limiti d’un 

• cerchio, che produffe U parte fuperìore della don- 
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nà graffa fra un uomo graffo, e uno fcimunito 
colla, pefrucca in borfa per cui avea fatto una 
fpecie di X. La dama della prima coppia fua 
■compagna, in abito da cavalcare collo ftringerc 
indietro i gomiti dalla cintola in fu faceva un 
D mólto ragionevole con una linea retta fotto di 
effo per fignificare il ’mifero, e il chionzo della 
fùa gonnella, e un Z mi ferviva per la politura 
angolare che fa il corpo colle gambe, e colle co- 
fce della caricatura del ballerino colla perrucca 
co’nodi. La parte fuperióre della fua paffuta 
compagna fi refiringeva ad un O, e quello cam¬ 
biato in P, ferviva come un cenno delle linee 
dritte al didietro. L’uniforme figura d’uno de’ 
quadri delle carte da gioco era riempita dalla 
fvolazzante vellito &c. della piccola caprioleg- 
giantc caricatura colla perrucca alla doliina; 
mentre un L doppia legnava la politura paraleila 
delle mani, c delle braccia della fegrenna fua com¬ 
pagna ; e finalmente le due linee ondeggianti eran 
difegnate per il più gentile atteggiamento delle 
due figure di primo preffo. 

La miglior rapprcfentazione in un quadro 
del ballo il più elegante liccome ogni figura è 
piuttollo in un’azione fofpefa che in una pfólitu- 
rà ,dce effer fempre un po’ fuor del naturale e 
ridicola ; perchè fe foffe póflibile in un vero bal¬ 
lo di fiffare ogni perfona neH’illeffo momento, 
cooae in un quadro, n'ort ve ne farebbe una in 
venti che compariffe graziofa per quanto ciafehe- 
duna a parte Io foffe nc’Iuoi proprj moti; nè po- 
irefa- 
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irebbe in conto alcuno intcnderfi la figura del 
iallo ifielTo. 

La fiala del ballo è adornata a porta di tali 
(latuc e pitture che poiTan fiervire a dare un ul¬ 
teriore fichiàrimento. Enrico Vili, fig. (i) forma 
un perfetto X colle fiuc braccia, e colle fiue gam¬ 
be; e la pofitura di Carlo I. fig. (2) ) è comporta 
di linee meno variate che la rtatua di Odoardo VI. 
(ig. (g); c il Medaglione che gli rcrta di fopra 
i nell’ irteifia fipecie di linee ; ma tutto al contra¬ 
ilo è quello fopra la Regina Elifiabetta, come 
ancora la di lei figura, e come lo fiono le due. 
datuc di legno in cantonata. Similmente la poli- 
tara ridicola di ftordìmento ( efiprefla con fiegui- 
le la direzione d’una fiemplice curva, come la 
linea puntata in una rtampa francefie di Sanciò, 
quando Don Chificiotte abbatte un Cartello di bu- 
mtini, fig. (4), ) è un buon contrappofto all* 
tfetto delle linee ferpcgglanti del bell’atteggia¬ 
mento della Samaritana prefio da una delle miglic- 
ri pitture che mai facerte Annibai Caracci. 


(1) Fig. 71 . T.II. 
(t) Fig. s*. T. II. 

(3) Fig. 74. T, II. 

(4) f Ig- 73. T. II. 















CAPITOLO XVII. 
DeW Azione* 

A li» forprendente varietà delle forme renda- 
ta ancora infinitamente più varia in appa- 
renza da’ lumi, dall’ ombre , e da’ colori, la na¬ 
tura ha aggiunto un’ altra maniera di accrefccre 
quella varietà ancor di piò, per dare ancor più 
pregio a tutte le di lei compofizioni, Quello fi 
efeguifee col mezzo dell’azione; il raaffimo sfog¬ 
gio di cui fi riferba alla fpecic umana ; e la qua- 
le è egualmente foggetta agl’ illcffi principi in 
riguardo agli effetti della bellezza, o al contra¬ 
rio , come che governa tutte le paffate compofi- 
zioni, come in parte fi vede nel Capit.XI. falla 
proporzione. Il mio impegno farà qui, nella ma¬ 
niera più concifa che fi polfa, dì particolariz- 
zare l'applicazione di quefti princìpi al movimen¬ 
to del corpo, e quindi finir Jìftema della 

varietà nelle forme e nelle azioni. 

Non vi è nelfuno che non volefle che folle 
in fuo arbitrio di clTcr gentile e graziofo nel 
portamento, fc vi fi potcl^ arrivare con poca 
fatica, e con poco tempo, I metodi foliti, a 
cui fi ricorre per quello propofito fra le perfenc 
bene allevate occupa una confiderabii parte del 
loro tempo: anzi anche quelli del primo rango 
non 
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non poflbn rìcomre in quefte mawrie che a’ 
macftri di ballo e di fpada ; il bailo e la (bher. 
ma fono fcnza dubbio doti proprie e necelTarif- 
firae ; tuttavolta eifc fono affai imperfette per 
ottenere un graziofo portamento. Perchè quan¬ 
tunque i mufcoli del corpo poflano acquiftare una 
certa pieghevolezza da quelli efercizj , c i mem. 
bri, dall’elegante movimento nel ballo, acqui- 
llare una facilità a maoverfi con grazia, tutta- 
yalta per non conofeere il lignificato di ogni 
grazia, e da che cofa dependa, ne feguono 
ipelfo le'affettazioni, e le male applicazioni. 

L’azione è una fpecie di linguaggio che forfè 
una volta o l’altra fi potrà arrivare a infegnar- 
lo con urua fpecie di regole gramaticali ; ma adef- 
fo fi acquilla folamsnte colla pratica o coll’imi¬ 
tazione ; e contro a molte altre copie o imita¬ 
zioni perfone di rango, e di fortuna general¬ 
mente fuperano i loro originali, i maeftri di 
ballo nel portamento facile e nella grazia non 
affettata ; ficcpme un fenfo di fuperiorità gli fa 
agir fenza ritegno, tanto più quando fon ben 
fatte della perfona. Se fia così, cofa vi può ef- 
fere che più conduca a quel libero e neceffario 
coraggio che fa che la grazia acquiftata corapa- 
rifea facile e naturale fuor che l’elfer capace.a 
dimoftrare quanto fiano attualmente giudi e pro¬ 
pri nel minimo movimento che noi efeguiamo • 
laddove per mancanza di tal 
te, fe uno de’ 

Tefle comparir 












blico, fi trorerebbè imbrogliaro a muoverfi pro¬ 
priamente , c farebbe duro, gretto, c ftrampa- 
lato in rapprefentare anche il luo, proprio carat¬ 
tere: r incertezza di far bene naturalmente gli 
darebbe qualche cofa di quel ritegno che le 
perfonc ordinarie fenza educazione generalmente 
hanno nel comparir dinanzi a'lor fuperiori. 

Si la che i corpi in moto defcrivon Tempre 
una linea o l’ altra nell’ arfa , ficcome il girar: 
intorno un tizzo apparentemente fa un cerchio, 
le cafcate di acqua parte di una curva, il dar¬ 
do, e la palla da cannone per velocità del lor 
moto fi accodano a una lìnea dritta ; le linee 
ondeggianti fi formano dal piacevol moto di una 
nave fuU’ onde. Ora per ottenere una giuda idea 
delle azioni, e nel tempo idelTo pèr edere giudi- 
zioiamente foddisfatti di aver ragione in quello 
che noi facciamo, fi principi con fupporre una 
linea formata nell’aria da qualunque dato pun¬ 
to al fine del membro, o delia parte moffa, o 
fatta da tutta la parte o raembrp, o da tutto 
il corpo infieme ; e che tutto quedo poffa conce¬ 
pirli di moda in un tempo rcda evidente per po¬ 
co che vi fi rifletta» perchè chiunque ha vido un ; 
bel cavallo Arabo sbardato ed in libertà ed in 
yn liccnziofo trotto, non può non raHiraentarji 
che graziofa linea ondeggiante tagli nell’ aria il 
fuo alzarli e fpingerfi nel tempo IdelTo avanti. 
Qucda egual continuazione è in cfl'o variata dal | 
corvettare che fa d? un lato all’altro, mentre la 
fua lunga capelliera e la coda fchcrzano intanto 
ali’intorno in moti ferpeggianti. Do- 
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Dopo avere in tal ^uifa formato l’idea di 
tatti i moti come tante linee non rcfterà diffici¬ 
le a concepire che la grazia nell’ azione dipenda 
^agl’ ifleffi principe che fi fon moftirati produrla 
nelle forme. 

Quel che ci rella poi a confiderare è la 
forza deir aiffto f e il coftumc nell’azione; per¬ 
chè molto dipende da ciò. 

I moti particelarì di ciafeheduna perfona 
come l’andatura nel camminare fono particola- 
lizzati in quelle linee che ciafeheduna deferive 
dagli abiti .che effi hanno contratto. La natura, 
eia forza dell’abito pplTono facilmente conce¬ 
pirli dal fegucntc famigliare efempio, come i 
moti di una parte del corpo pofTono fcrvire per 
ifpicgare quegli del tu to,. 

OlTervate che qualunque abito le dita pren- 
dano nell’ufo della penna, voi lo vedete efàtta- 
icnte delineato all’occhio dalla forma delle let¬ 
tere. Se ! moti delle dita di ogni, fcrìttore fof- 
fero precìfamente gl’ifteifi, una mano di fcritto 
Don fi conofeerebbe da un’ altra, ma comecché le 
dita naturalmente cadono , o acquìftano differen¬ 
ti abiti di moti, ogni mano di fcritto è vifibil- 
Diente differente. I quali moti debbono accordajfi 
colle lettere, febben fien troppo prefti, c troppo 
piccoli, perchè l’occhio perfettamente pofla rin¬ 
tracciarli ; ma ciò dimoftra quali delicate diffe¬ 
renze fi producano, c collantemente fi ritenga¬ 
no da’ moti abituali. 


Può 















Può oflervarfi che tutt’i moti abituali d’ufo 
che fono i più pronti per fcrvire a’neceffarj di. 
fegni fon quelli comporti di linee piane, cioè di 
linee dritte c circolari, le quali la maggior par- 
te degli animali hanno in comune cogli uomini, 
febbene non in tanta cftenfione: la Scimmia poi 
trebbe effere fufficientementc graziofa per la fua 
(Iruttura, ma ficcome a tal effetto fi richiede la 
ragione, farebbe impoffibile farla muovere gen- 
tilmente. 

Quantunque abbia detto che l’ordinarie atio- 
ni del corpo fi cfcguifcano in linee piane, inten¬ 
do folamente di parlare comparativamente a quel¬ 
le de’ moti fludiati in linea ferpeggìante ; per¬ 
chè ficccmc i noftri mufcoli fon fempre pronti 
ad agire quando una parte fi muove ( com.c un» 
mano, o un braccio da’ fuoi proprj motori per 
alzare e tirar giù ) i mufcoli adiacenti agifeono 
in qualche parte in corrifpondenza con eflì: per¬ 
ciò la maggior parte de’ noftri moti ordinar) non 
fon che di rado formati in linee tanto affoluta- 
Bicnte triviali, come quelle delle giunture de bu- 
lattini, e delle marionette. Un uomo deve ave- 
je moltiflìma pratica per effer capace di contraf¬ 
fare quei tali moti dritti e rotondi, che effendo 
incompatibili coll’umana forma, fono perciò ri¬ 
dicoli . 

Si offervi che i graaiofi moti in linee ferpeg* 
gianti non fi ufano che all’occorrenza, e piatto- 
fio in tempo d’ozio, che coftantemente appn* 
cari ad ogni azione che facciamo# Tutte le w* 
^ cea* 
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«ndc della vita poffon farfi fenza cllì, eflendo, 
a parlar propriamente , folamcnte la parte orna» 
mentale dei gcftire ; c perciò non rendendofi fa- 
niigliari per neceflìtà, debbono acquidarfi per 
precetti o per imitazione, e ridurli ad abito col 
replicarli fpeffo. Il precetto è il mezzo che io 
raccomandar vorrei come la ftrada la più fpìcciati- 
va, e la più efficace. Ma prima d’avanzarci al 
jictod® che io debbo proporre per la ftrada la più 
pronta c la più ficura d* accollumare i membri a 
una facilità nella ftrada ornamentale di muoverfi i 
debbo offervare che il farli prcfto gli dà fpirìto e 
vivacità, con.c il farli lentamente gli dà macftà 
t gravità, c di più che gli ultimi di quelli danno 
all’occhio il comodo di creder con vantaggio la 
linea ciclla grazia, come nell’abbordo degli Eroi 
fui teatro, o in qualunque altro atto folennc di 
cerimonia ; c che quantunque il tempo nel moto 
fia ridotto a certe regole pel ballo, fi lafcia 
più ampiamente a diferizione pel portamento. 

Venghiamo adeffo a prefentare uno ftrano, 
ma forfè efficace metodo d’ acquiftare un abito 
di muoverfi in linee di grazia, e di bellezza. 

I. Si fegni la linea fig. (i), fopra una fu- 
pcrficìc piana, principiando a qualunque de’capi, 
e la mano ed il braccio fi muoverà in una bella 
direzione , ma fc fi difegna l’ifteffa fpccie di linea 
fopra una fcorniciatura d’un piede o due di lar» 
fhezza, come la linea punteggiata fulla fig. (2) > 

N la 


(i) Fig. 119. T. II. 
(i) Fig. Il®, T. II. 
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la mano deve muoverfì in qaeHa bclliffima dire¬ 
zioni che fi difiingue col nome dì grazia; e fe¬ 
condo la quantità data a quelle linee, s’aggiun¬ 
gerà grandezza alla grazia, e la molTa farà più 
o meno nobile. 

I moti gentili di tal forta intefi in tal guifa 
pofibno farli in qualunque tempo, e in qualunque 
luogo, i quali col replicarli rpeffo diverranno 
così famlgliari alle parti così efercitate che in 
congiuntura gli fanno per così dir da fe. 

L’clfctto piacevole di muovere in tal guifa 
la mano, fi vede quando fi prefenta una fcatola 
da tabacco , o un ventaglio graziofamente o gen- 
tìlmente a una Signora tanto nello ftender la ma- 
no che nel ritirarla, ma deve olfervarfi che la 
lìnea del movimento non fia che gentile, come 
il num. 3. fig. 49. T.I., non troppo limile a un S , 
c avviticchiata, come il num. neiriftefla figu- 
la : il quale ccccflb farebbe affettato e ridicolo. 

II praticar giornalmente quelle molTc colle 
mani, e colle braccia, come ancora con quelle 
altre parti del corpo che ne fori capaci ^ in bre- 
viffimo tempo renderà tutta la perfona graziofa 
c difinvolta a fuo talento . 

II, In quanto ai moti del capo ;h riverenza che 
la maggior parte dei bambini hanno quando fon 
dinanzi a’ foreftierì, finché arrivano a una certa 
età, è la cagione,di lafciare andar giù e tirare 
il lor mento fui petto, e guardar fiotto occhio, 
debolezza, o di qualche lo¬ 
ro difetto. Per prevenire quella rozza ritrolìa, i 
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parenti e i tutori gli tormentano giornalmente di 
tener fu il capo, il che le gl* inducono a fare è 
con d fiìcoltà , e in confeguenza in una maniera 
coti forzata , che dà della pena ai ragaz?!, talché 
(he eflì piendon tutte le occalluni di mctterfi a 
lor agio con tener giù la telìa; la qual politura 
farebbe penofa e incomoda , fe non folfe un fo!- 
lievo dalla fuggezionc ; c vi è un’altra difgrazia 
in tener giu li capo, eh’ è capace di farli piegar 
troppo nelle rene; quando ciò accada allora ri¬ 
corrano a’ collari d’acciaro, c altre macchine 
di ferro, tutte le quali legature repugnano alla 
natura, cpolfon far diventar il corpo ftorto. Que¬ 
ll» fatica giornaliera può fchiva»fì dai ragazzi c 
dai parenti, c prevenire un abito cattivo, con 
folamente ( a un’ età propria ) avvoltare un 
taftro a una ciorca di capelli, o al berretto in 
maniera che ftia ben ferrato al fuo luogo, e l’al¬ 
tro capo al di d ctro del vel^ito,come la fig.(l), 

; d’una tal lunghezza che impedi» poifa il tirare 
I il mento fui collo; il qual naftro la<cerà Tempre 
al capo la libertà di muoverli in qualunque di¬ 
zione, a lifcrva di quella goffa in cui fon atti 
a cadere. 

Ma finché i ragazzi non arrivano a un* età 
ii ragione farà difficile per qualunque mezzo 
i’infegnar loro più grazia di quella eh’ è naturale a 
ogni figlio ben fatto in libertà. 

La grazia delle parti fuperiori del corpo, è 
di maggiore impegno, c le lenfate e ben fatte 
N z per¬ 

ii) Fig. MI. T. Il, 



É 













pcrfone in qualunque circoftan2a l’hanno nata- 
Talmente In gran parte, perciò le regole fe non 
fon fcmplici c facili a ritenerfi e praticarfi fon 
poco ufo; anzi, piuttofro di pregiudizio. 

Il tenere il capo alto non è che accidental. 
mente bene, e un proprio pendio di eflTo può 
effcrc altrettanto graziofo, ma la vera eleganza 
fi vede per lo più nel muoverlo da una pofizio* 
ne all'altra. 

A quello può arrivarli con avere in voi (lefli 
una fenfibilità, benché non polliate veder quel 
fate nel rimirarvi allo fpecchio, quando col 
capo aiutato da un garbo del corpo per dargli 
più atteggiamento, vi sforzate di fare appunto 
queiriftclfa lìnea ferpeggiante nell’aria, la quale 
hanno imparato prima le mani a fare coll’aiuto 
della gola rovefeia ; ed io mi arrifchicrò di dire 
che il replicarlo qualche volta accuratamente fui 
principio, renderà quella nioffa tanto agevole al 
capo, quanto alle mani, ed alle braccia. 

Il più graziofo inchino fi fa col muovere H 
quando fi china, es’al* 
i imitatori di quella eie* 
, per non faper ciò che 
. ghino col collo llorto, 
inchino a una maellà non dovreb* 


un pochiffimo ferpeggiamento, « 
nell uno, come più convenevole alla gravità cal¬ 
la fommiflìone. Il rozzo accennar di sì in una ra* 
linea retta è affatto il rovefeio dì quello di 
i parla. 
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. La piò elegante c rifpettofa cortefia ha un 
I gentile c piccol grado della fopraddctta gra 7 ,iofa 
I piegatura del capo, quando la perfona s’abbafla , 
s’aka ,c fi ritira. Se dovelTe dirfi che una gentil 
. cortefia non confida in altro, che In efl'cr dritto 
^ rei perfonale nel tempo di chinarli, e d’aliarli; 

I Madama Caterina nell’ Oriolo , o gli Orfi che ,bal- 
. lano condotti in villa per le firade, fi dovrebbe 
accordare far delle riverenze tanto belle quanto 
1 chi che fia. 

I N, B. E’ ncccffarìo nel piegarfi e nel far la 

I livercnza di sfuggire un’clatta medefimezza in 
i lutti ì tempi ; perchè per quanto graziofa clfer 
) poffa in qualche occafione, in altre fembrar po- 
• irebbe formale ed impropria. Shakefpear par 
» che abbia intefo quel che fi è detto di fopra del 
j garbo d’inchinarfi nella deferizionc che fa Eno- 
l barbo delle Damigelle di Cleopatra . 

E adornavan dì grazia i loro ÌHcbtnt » 

! Atto IT. 

III. Del E/r/Zo.S* accordadagrideffi maeflri di 
ballo che nel minuetto vi è la perfezione dì tut- 
i IO il ballo. Una volta fentii dire a un gran mae- 
i liro di ballo, che il minuetto era flato Ip Audio 
j di tutta la Aia vita, e che s’era affaticato moA 
I tiffimo per rintracciare tutte le Aie bellezze, feb- 
bene alla fine potea dir con Socrate : che no» ne 
fapeva niente-, aggiungendo effer io felice nella 
i mia profelfionc di pittore , come che potevano fta- 
bilirfr alcuni limiti allo Audio di effa. Senza dub- 
N 3 bio 
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bio, llccome nel aiinuctto vi è una compolia 
varietà di tante moire nella linea ierpeggunte 
quante poflar’o unirli ben inlìcn.e in d,flint.- quan- 
tità, è una bella compofizione di niclie. 

L’ordinario ondeggiante moto del corpo nel 
comun palTeggio ( come può chiaramente vederli 
dalla linea oncicggìante, fatta dall’oii bra del ca. 
PO d’un uomo contro a una muraglia mentre ei 
«a palTegg'ando fra lei, e il Sole nel dopo 
pranzo ) s' accrefee nel ballo in una più ampia 
quantità d'ondeggiamenù col paflb di inìnuet che 
c in entato in maniera da far folicvare il corpo 
gentilmente appoco appoco qualche cofa pdù al- 
to del folito, e abbaflàrio di nuovo neil ifleffa 
maniera nel continuare il ballo. La figura del 
paflb del minuetto fui tavolato è ancor compo- 
Ifa di linee ferpeggianti, come la fig fi) var a¬ 
ta un poco dalla moda ; quando le coppie con 
quello paflTo s’alzano, e cadono più dolcemente 
in tempo, e fon libere da un rapido lanciarli, 
e cadere, s’accoftan più all’idea delia bellezza 
dei bailo di Shakefpear, ne’ feguentì verfi, 

Qml che face (lì gì^ , vìnto è in par aggio 
Da quel che fai dipoi . Quando tu balli 
Ti dejto tratfnrmata in onda lieve 
Stella faceta del mar, purché tu debba 
' }^on far nuli'altro mai ; muoverti Cempre, 
Sempre così; nè aver mai altro impiego. 

Nella Novella del Verno. 

L’al- 

{t} r/g. lìi. T. II. 












V altre bellezze che appartengono a quello 
ballo, fono i garbi del capo, c il ferpegglamen¬ 
to del corpo nel traverfarfi l’un l’altro, come 
anche il chinarli, e il prefentar gentilmente la 
mano nella maniera dclcritta di lopra, le quali 
cofe tutte infieme difpiegano la maflìma varietà 
delle molfe nelle linae ferpeggianti immaginabili, 
mantenendo un eguale accordo col tempo della 
Diufica. 

Vi fono altri balli che fcmpliccmente dilet¬ 
tano, perchè fon comporti di varietà di morte, 
ed clcguiti ih tempo, ma quanto meno fon com¬ 
porti di linee ferpeggianti o ondeggianti , tanto 
in più baffa rtiroa fono dei macrtri di ballo: per¬ 
chè, come fi è dìmoftrato, quando la forma del 
corpo è fpogliata delle fue lìnee ferpeggianti 
divien ridicola per figura umana, così parimente 
quando tutte le morte in tali linee fi efcludono in 
un ballo, divien baflb, grottefeo, e buffone 5 ma 
con tutto querto, eflendo, come fi è detto, com¬ 
porta di varietà, adattata a qualche carattere, 
ed efeguita con agilità, e nulladimeno molto di¬ 
lettevole. Tali fono in Italia i balli da paefani, 
&c. t^li rozzi fcontorcimenti del corpo che 
fi permettono in un uomo difpiaccrébbero in una 
donna; come 1’ertrema grazia, cotanto allcttatri- 
ce in querto feflb, è nojofa nell’altro ; anche la 
grazia nel minuetto in un uomo difficilmente fi 
approverebbe, fc non che in quanto lo feopo 
principale dimoftra un ripetuto prefentarfi alla 
dama. 
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Nei balli del Teatro Italiano vi è maggior 
confiftcnxa dì quel che ne fia nel Teatro trance- 
fe, non oftante che il ballo fembri d’eflere il ta- 
lento dì quella nazione ; il feguitar diftintamme 
dei caratteri caricati fu originalmente levato d’Ita¬ 
lia ; e fe noi gli confideriamo linealmentc in quan¬ 
to alle rtioffe particolari, vedremo in che confifte 
il loro brio. 

Gli atteggiamenti d’ Arlecchino fono inge- 
gnofamentc comporti di certe piccole veloci mof- 
fe del capo, delle mani, e dei piedi, alcune delle 
quali vengan fuora per così dire dal corpo in li¬ 
nce dritte, o fon avviticchiate intorno in piccoli 
cerchi. 

^ Scaramuccia è gravemente afiurdo come fi 
deftina il carattere nello flcnderc delle tedìofe 
morte in lunghezze non naturali dì lince: quelli 
due caratteri par che fiano ftati inventati con 
concepire una diretta oppolìzione delle morte. 

Le molTcjCgli atteggiamenti di Pagliaccio 
fono principalmente nelle perpendicolari c para- 
relle , così è la fua figura, c il fuo abbigliamento. 

Pulcinella è faceto per cfiTerc il rovefeio di 
tutta P eleganza tanto per la morta, che per la 
figura, la bellezza della varietà è totalmente e 
bufFonefcamentc e(cluf;ii da quello carattere per 
ogni riguardo j i fuoi membri s’alzano, e fi la- 
iciano andare quali affatto a un tempo in dire- 
zieni paralelle, come le il fuo parere d’aver 
meno giunture dell’ordinario non forte altro che 
3 gangheri d’una porta. 
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I balli che rapprefcntano i caratteri provin¬ 
ciali, come fan queAi di fopra, o perfone alTai 
balTe , come i giardinieri, i marinari &c, nell’al¬ 
legria, fon fui teatro generalmente più dilette- 
ioli . Gl’ Italiani hanno ultimamente aggiunto 
gran piaccvolexaa c brio a dìverfi balli Francefi, 
particolarmente il ballo degli zoccoli, in cui vi è 
an continuo cambiamento da un atteggiamento 
a un altro in femplici lince ; fpeflb tanto l’uo¬ 
mo che la donna buflfonefeamente fi fermano in 
pofizione'uniformi, e fpeflb a un tempo fi slan¬ 
ciano in forme angolari, una delle quali rapprc- 
fenta notabilmente in una linea due W» come 
il fig. I22t T. II Quella fpecie di balli follevati 
un poco particolarmente per parte della donna 
in cfprimcre l’elegante brio ( eh’ è lo fpirlto 
vero del ballo ) fono flati efeguiti da poco in 
qua con grandifllmo piacere, c par che adeflb 
abbian fuperato i pompofi infignifìcantì gran bal¬ 
letti, effendo il. ballo fcrio anche una contradi?* 
lione in termini. 

IV. Del/e Contr^ààanzc, Le lince che for¬ 
mano una moltitudine di perfone infieme nelle 
contraddanze o balli figurati fanno un gioco pia¬ 
cevole air occhio , particolarmente quando fi ve¬ 
de in un’occhiata tutta la figura come al teatro 
dalla galleria ; la bellezza di quefta fpecie di bal¬ 
lo miflo , come i poeti lo chiamano, dcpcnde dal 
niuoverfi in una eompofta varietà di linee prin¬ 
cipalmente ferpeggianti regolate dai principi 
dell’intrigo, &c. 1 balli de’barbari fi rapprefen- 
tan 
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tan fempre fcnza quefle fnofle, effendo folamente 
comporti di rozzi falli, sbalzi, voltate, correre 
innanzi, e indietro con de' convulfi ritiramcntì di 
fpalle, e di gerti ftravolti. 

Una delle più piacevoli raoffe nella contrad¬ 
danza , e che corrifponde a tutti i principi di 
variare a un tempo, è quelch'effi chiamano fm- 
treccio di mani; la figura di elfo è affatto la ci¬ 
fra dell S, o un numero di linee ferpeggianti 
che s’ intrecciano, ofi avvolgono l’una colfaltra’ 
che fe fi fupponga fegnarfi lui pavimento, le li¬ 
nee apparirebbero come la fig. (ì), Milton nel 
fuo Paradifo perduto, deferìvendo gli Angeli che 
ballano intorno al /acro monte, dipinge tutta 
l’idea in parole ; 


Mtfliche danze ! 


Ravvolgendo intricati laberinti 
Recentrici , e intrecciati , e regolari 
Pur allor più ^ che più in contrario fembranOi 
Rolli lib, j. 


Mi arrifchicrò finalmente di dire una paro¬ 
la o due ddP azione fui teatro . Da quel che fi è 
detto delle molfe abituali delle lìnee ondeggian- 
ti, può ritrovarli facilmente che fc l'azione fui 
teatro, particolarmente la graziofa , dovefle ftu- 
diarli linealmentc , potrebbe più prontamente cd 
accuratamente acquirtarfi coll’ ajuto dei preceden¬ 
ti principj, piuttorto che coi metodi prefi fin qui. 

Si . 


(i) Fig, ri3. T. II. 















Si fa che il portamento ordinario qual può paf« 
. fare per elegante è proprio fuor del teatro, non 
fi giudicherebbe fuflEcientc fu di elio più di qual 
‘ che il dialogo d’una comune polita conwerfazio- 
ne, farebbe accurato e fpiritolò abbatlanza pel 
i linguaggio d’ una Commedia. Talmentcchè il 
[ lidarfi al cafo non ferve. L’azioni d’ogni fccna 
debbono eHere più che fia pofllbile una perfetta 
j compofizionc di ben variate mclTe confidcratc a- 
(ìrattamtnte per tali, e a parte da quel che fìa 
' ietnpliccmcnte relativo al fignificato delle parole, 
i L’azione ponfidcrata in riguardo a foftenere il fi¬ 
gnificato degli autori per dar forza ai fentimenti • 
0 per defiar le palfioni, deve lafciarfi intiera¬ 
mente al giudizio dell’attore, pretendiamo fo- 
lamcnte di dimofirare come poffa darli ai mem¬ 
bri un’ cgual prontezza per muoverli in tutte quel¬ 
le direzioni che fi ricercano . 

Quel che io vorrei che s’intendefle per azio¬ 
ne, aftrattarocnte è lontano dal dar forza al fi¬ 
gnificato della parola può intenderli meglio con 
(apporre uno ftraniero, il quale fia un perfetto 
maeftro di tutti gli affetti dell* azione, in uno de’ 
noftri teatri, ma affatto ignorante del lingaag- 
gio della Commedia ; è chiaro che i fuoi lenti- 
menti riftretti folto tali limiti principalmente aa- 
fccrcbbero da quel ch’egli potrebbe diftinguere 
dalle linee delle moffe appartenenti a ciafehedun 
carattere, fazioni d’un vecchio fiano o non fia- 
no proprie gli farebber vifibilì a un tempo, c 
petrebbe giudicare dei caratteri vili e liravagan- 
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ti dalle linee ineleganti, li quali abbiam noi di. ìk 
moftrato appartenere ai caratteri di Pulcinella li i 
Arlecchino, Pagliaccio, e del Villano; così egli 
potrebbe ancora formar# il giudizio della graziofa tar 
azione d’un. gentil fignorc, o Eroe dall’eleganza coi 
delle lor molTe in quelle lince dì grazia c di bel. pel 
lezza che lono ftatc fufficientemente deferitte co: 

compolizion pu 

delie fornte. Dove notate che ficcomc tuttala me 
fomma della bellezza depende tfa un continuo m- pa 
riart, l’iftelTo deve oirervarfi della gentile ed eie- ^ 
gante azione ; e ficcome lo fpazio fcmplice fa nd* 
la forma una parte confìderabile della bellezza 
così la celì'azionc della molTa nell’azione è altrct-* 
tanto aflblutamente ncceffaria ; c fecondo me ne* 
ce'ìariffima nella maggior parte dei teatri per 
liberar l’occhio da quel che Shakcfpear chiama 
fegar continuamente V aria . 

L’attrice ha della grazia abbaftanza con 
meno azioni, e quelle in lince meno cftefe dell’ 
attore; perchè ficcome le iince che compongon 
la Venere fi veggon più gentili, e fon più femplici 
di quelle che compongon l’Apollo, così le di lei 
molfe debbon effere in egual proporzione. 

E qui non farà fuor di propofito 1’ oiTcrva- 
re uno sbaglio che accompagna l’azioni copiate 
lui teatro; effi fon riftretd a certe ferie e nume* 
ri che replicandoli fpelfo, ® divenendo vecchi agli 
fpettatori, fono alia fine foggetti al mimico, e 
al ridicolo; il che difficilmente fuccederebbe, fe 
un attore poircdclfe quei generali principi che in- 

da* 
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, (Mono la cognizion degli effetti di tutte le mofle 
, i cui il corpo fia capace. 
i II commediante, il di cui impegno è d’imi- 
I tari’azioni che appartengono a’caratteri parti- 
I colati nel naturale, può ritrovare il fuo conto 
. nella cognizion delle linee; perchè qualunque 
, cofa egli copia dal naturale, con quelli principi 
può acquiftar forza, cambiarli, accomodarfi , co¬ 
me il Tuo difccrnimento gf infegnerà, e come la 
patte affcgnatagli dall’ autore richiederà • 


FINE, 
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liVl^NO Per Gio: Paolo Fantechi all’ Infeg. della 


ANALISI 

della 

BELLEZZA 

Scritta col difcgno di fìiTar P vaghe del Gujlo, 
Tradotta dall’Originale loglefe. 

D I 
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Strafcico in più feberzevoU attorciglia 
Circoli, a vi a a i' Èva , ond'egli alletti 
fito guardo: 

Mi'ton. Lib. 9. Tràduz. del Rolli, 
















